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Z E N O B I A 


Dramma JcrJtm aall’ Autore l'anno ,,4o, . ran- 
pregcnfalo h prima rolla con musica del PredÌMÌ 
Bel palacxo dell’ Imperiai Favorila alla presenia 

medesimo , per festeggiare il giorno di nasci'a 

A R*G O MENTO. 


virtuosa Zenohia ^ figliuola Ai 
Muridate Re d' ^rn^enia ; 

T"!f Tiridate , fratello dsi 

Re dei Parti: ma, a dispetto di questo 
suo tenerissimo amore , obbligata da un 
comando paterno , divenne secretamente 
sposa di Radamisto , figliuolo di Fara~ 

5wai7e , /?e ^ Iberia. Gran proua- della 
di Lr" fu questa ubbidienza 

ilfjiV- ntaggiori la sua 

Kudamisto : e benché il tradimento , 
t impostura renisse da Farasmane padre, 
ma n.«,co dt lui ,fu couretto a Livori 

de- , onerati Ar. 
mmi. Abbandonato da tutti , non ebbe 
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altro compagno nella sventura , che la 
costante sua sposa. Volle questa risoluta 
mente seguirlo , ma non resistendo poi 
al disagio del lungo e precipitoso corso, 
giunta sulle rive dell’ Arasse , si ridus- 
se (di' estremità di pregare il oonsorte che 
V uccidesse , pria che lasciarla in preda 
dei vicini persecutori. Era fra queste 
angustie V infelice Principe , quando vi- 
de comparir da lontano le insegne di 
T'iridate ^ il quale , ignorando il segre- 
to imeneo di Zenobia , veniva con la si- 
cura speranza di conseguirla. Le rico- 
nobbe Radamisto , ed invaso in un trat- 
to dalle furie di gelosia , sua dominan- 
te passione , snudò il ferro , e dispera- 
tamente trafisse la consorte e se stesso 5 
egualmente incapace di soffrirla nelle 
braccia del suo rivale , che di so^ìrav- 
vìvere a lei. Indeboliti d(dla naturai rer- 
pugnanza , non furono i colpi mortali ^ 
caddero bensì semivivi entrambi,uno sulle 
rive ^ e l’altra nell’ acque dell’ Arasse. 
Egli ravvolto fra i cespugli di quelle^ 
deluse le ricerche dei persecutori , e fu 
poi da mano amica assistito : ella , tra- 
sportata dalla corrente del fiume , fu 
scoperta e salvata da pietosa pastorella 
che la trasse ulta sponda , la condusse 
alla sua capanna , e la curò di sua^ 
mano. 

Quindi comincia V azione del Dram- 
ma , in cui le illustri prove di fedeltà 
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di Z^nohia verso il consorte sorprendo- 
no a tal segno lo stesso abbandonato 
Tiridate , che trasportato questi da una 
gloriosa emulazione di virtù , quando 
potrebbe farsi possessor di lei^ opprime^ 
re Radamisto ed occupare il Regno d'Ar* 
menia , rende ad essa lo sposo , la li- 
bertà al rivale , e ristabilisce entrambi 
generosamente sul trono. 

Il fpndamento della favola ■ è tratto 
dal Xll lib. degli Annali di Tacito. 
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JNTERLOCVTORL 

Zekobiì , Principessa d' Armenia ì moglie- 
dì^ Radamisto. 

Badamisto , Principe et Jberia. 

TmrDATE , Principe parto, amante di 
Zenobia, 

Egle , pastorella , che poi si scopre so- 
rella di Zenobia. 

ZopiRQ , falso amico di Radamisto , ed’ 
amante di Zenobia. 

Mitrase , confidente di Tiridate. 
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ATTO PRIMO 
SCENA I. 

Fondo sassoso di c^pa ed oscura \alle ^ orrida per 
le scoscese rupi ebe la circondano ^ e per le iol» 
tissime piante che le sovrastano. 

Radahisto dormendo sopra un sasso , e 
ZnpiRo che attentamente 1’ osserva. 

Zop.lN^o,nonin’ingamio, è Radamisto. Oh 

- ( come 

Secondano lo stelle 

Le mie ricerche! lo ne vo in traccia ; e il 

I ( caso. 

Solo, immerso nel sonno, in parte ignota 
L’ espone a’ colpi miei. Non si trascuri 
Della sorte il favor : mora. L’ impone 
L’istesso padre suo. Rivai nel trono 
Ei l’odia, io nell’amor. Servo in un punto 
Almio sdegno e al mio Re.(i) 

Rae. Lasciami in pace, (a) 

Zop. Si desta. Ah sorte ingrata! 

Fingiam. 

Rad. ~ Lasciami in pace, ombra onorata. 

c co 

Zop.NumI!(4) 

(i) In atto dì snudar la spada, (a) •So- 
gnando. (3) Si desta, (j) Fingendo 
non averlo veduto. 
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ZENOBIA ' 

H;ii). Stelle , che miro ! 

Zop.Radamisto! 

Rad. '■ Zopiro!(i5 . '' 

Zop. Oh Prcuce invitto, 

Gloria del stiol natio , 

Cura de’ Numi, amor dell’Asia e mio .• 
Ed è pur ver eh’ io ti rivegga ? Ah lascia ' 
Che mille volte io baci 
Quella destra reai. 

Rad. Qual tua sventura ; 

Fra questi orridi s^si , 

Quasi incogniti al sol , guida i tuoi passi? 

Zop. Deir empio Farasmane i 

Fuggo il furor. 

Rad. Non l’oltraggiarrramraenla 

Gh’è tuo Re,ch’è mio padre. E di qual fallo 
Ti vuol punir? 

Zop. - D’ esserti amico. 

Rad. è giusto. 

Tutti ahhorrir mi denno. Io, Io confesso, 
Son l’ orror de’ viventi e di me stesso. 

Zop. Sventurato e non reo , signor, tu sei. 
Mi son noti i tuoi casi. 

Rad. Oh quanto ignori 

Della storia funesta! • 

Zop. Io so che tutta 

Sollevata c 1’ Armenia , c che ti crede 
Uccisor del suo Re. Ma so che venne 
Il colpo fraudolento 
Dal padre tuo ; eh’ ei rovesciò 1’ accusa 
Sopraditejchedi ZcDobia... / 

(i) Si leva. 
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ATTO PRIMO 
Rad. Ah taci. 

Zop. Perchè? 

Rad. Con questo nome 

L’anima mi trafiggi. 

Zop. Era altre volte 

Pur la delizia tua. So che in isposa 
La bramasti... 

Rad. e l’ottenni. Ab fui di tanto 

Tesoro possessor.Ma. . .oh Dio! 

Zop. Tu piangi? 

La perdesti ? Dov’ è ? Parla : qual fato 
Sì bei nòdi ha divisi ? 

Rad. Ah Zopiro, ella è morta, ed io Tuccisi! 
Zop. Giusti Numi! e perchè? 

Rad. - Perchè giammai 

Mostro il suol non produsse 
Più barbaro di me : perchè non seppi 
Del geloso furor gl’ impeti insani 
Mai raffrenar. 

Zop. Nulla io comprendo. 

-Rad. Ascolta. 

. Da’ sollevati Armeni 

Creduto traditor , sai già che astretto 
Fui poc’anzi a fuggir. Lungo 1’ Arasse 
Presi il cammin.La mia Zcnobia(oh trop- 

C po 

Virtuosa consorte ! ) ad ogni costo 
Volle meco venir; ma poi del lungo 
precipitoso corso 

Al disagio non resse. A poco a poco 
Pfi’dea vigor. Stanca , anelante , oppressa 
Giti tardi mi seguia ; già de’ feroci 
Persecutori il calpestio frequente 
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Mi cresceva alle spalle. Io manco, n sposo, 
Mi (lice alfm : salva te sol ; ma prima 
Aprimi il seno , e non lasciarmi esposta 
Air ire altrui. Figurati il mio sialo. 
Confuso , disperato 

Lagrimavae freraea;quando...Ah Znpiro, 
Ecco il punto fatai l quando mi vidi 
Del parto Tiridate 
A fronte comparir le note inscgiic. » 
Le vidi , le conobbi ; e in un istante 
IVon fui più mio. Mi rammerttai gli amori 
DI Zenobia e di lui ; pensai’ che allora 
L' avrei difesa invan ; lei mi dipinsi 
Fra le braccia al rivai : tremai, m’intesi 
Celar lo> vene cd avvampar : perdei 
Ogni uso di ragion , non fid capace 
l’iù di formar parole ; 

Fosca l’aria mi parve , c doppio il sole. 
Zor.E che facesti? 

Fad. Impetuoso , insano 

Strinsi Tacciar: della consorte in petto 
L’ immersi, indi nel mio. DiTita priva 
A’elT Arasse ella cadde , io su la riva. 
Zor .Principessa inielice! 
itAD. Io per mia pena 

AI colpo sopravvissi. A’ miei nemici 
Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietosa man mi sollevò , mi trasse... 
Ala tu non m’odi , e torbido nel volto 
pensi fra te! So che vuoi dir: stupisci, 
Che mi sostenga’’ il suol ; che queste rupi 
Non mi piombinsul capo. Ah son punito; 
È giusto il Cicl.M’han consegnalo i Numi, 
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AtTO PRIMO - iV 
per castigo a me stesso , al mio crudele 
Tardo rimorso. 

Zop. ( A trucidar quest’ empio 

Non basto sol.) 

Kad. So che aprir deggio il varco 

A quest’ anima rea : -ma pria vorrei 
Trovar r amata spoglia j 
Darle lombae morir.. L’ombra insepolta 
Erra per queste selve. Io me la veggo 
Sempre su gli occhi: io non ho pace. Àndia.. 

( mo, 

Andiamo a ricei'car.. .( t) 

Zop. Ferma;chedici?(a) 

Circondano i nemici 
Ogni contorno , e il tenteresti invano. 
In questa valle ascoso 
Resta e m’ attendi j alla pietosa inchiesta 
lo volerò. 

Rad. Sì , caro amico ; e poi... 

ZoP. Non più ; Bdati a me. Da questo loco 
Non dilungarti; io tornerò. Frattanto 
Modera il tuo dolor , pensa a te stesso. 
Quel volto obblia, non rammentar quel no - 

( me. 

Rad. Oh Dio, Zopiro, il vorrei far, ma come? 

Oli almen, qualor si perde 
Parte del cor si cara. 

La rimembranza amara 
Se ne perdesse ancor ! 

(0 Jneamminandosi. (a) Arrestandolo» 
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ZENOBIA • 

Ma quando é vano pianlo y “ * 
L’ alma a prezzarla^ impara > 
Ogni negletto vanto 
Se ne conosce allor. (i) 

se E N A II., 

Zopiao. ' 

C)h Zonobla ! oh infelici . . .. 

Mie perdute speranze ! Avrai , tiranno, 
. Avrai la tua mercè. Co’ mici seguaci , ^ 
Quindi non lungi .ascosi , a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno, 
Quell’empio cor ti svellerò dal seno. 
Cada r indegno , e miri 
Fra gli ultimi respiri 
La man che lo svenò. 

Mora , nè poi’ ini duole 
Che a me tramonti il sole , 

Se il giorno a lui mancò. (2) 

(i) ParUt (a) Parte*. 
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ATTO PRIMO i3, 
S -C E N A III. 

«M 

‘Vaslìssìma catnpagtia irrigata Jal fiume Arasse, 
'sparsa da un lato di capanne pastorali , e ter- 
minata dall’ altro dalle falde d’amenissime mon- 
tagne* A piè della più vicina di queste compa- 
risce l’ ingresso di rustica grolla , tutto di edere 
c di Spini ingombrato* Vedesi in lontano di li 
dal fiume la reai città di Artassata con ma- - 
gnifico ponte che vi conduce , e sulle rive oppo- 
ste r. esercito parto attendato.' 

Zeuobia , ed Eglb da tma capanna. , 

Ze5. 1N"o» tentar di seguirmi: 

Soffrir noi deggio, Egle amorosa. lovado 
Fuggitiva , raminga ; e chi sa dove 
Può guidarmi il destin ? Se de’ miei rischi 
Te conducessi a parte , al tuo bel corc 
Troppo ingrata sarei. Facesti assai : 
Basta COSI. Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi trasse 
Fuor del rapido Arasse ; il sen trafitta 
Per tua cura sanò j dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna: e tu mi fosti 
Consolatrice , amica , - 

Consigliera e compagna. Io nel lasciarti 
Perdo assai più di te. Non lo vorrei; 
Ma non basta il voler. Presso al cadente 
Padre te arresta il tuo dovere, e in traccia 
Me del perduto sposo affretta il mio. 
Facciamo entrambe il dover nostro. A'ddio. 
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Ect. Ma sola e senza guida 

Per queste selve.. .Il tuo coraggio amitilro, 
55en. Non è nuovo per me. Fanciulla appresi 
Le sventure a soffrir. Tre lustri or sono, 
Che r Armenia ribelle un’ altra volta 
A fuggir ne costrinse ; e all or perdei 
La minor mia germana. Oh lei felice 
Che mori nel tumulto , o fu rapita! 

Io per sempre penar rimasi in vita. 
Egi..E vuoi con tanto rischio andare in trac- 

( eia 

D’un barbaro consorte? 

Zes. Ah più rispetto 

Per un eroe ripieno 

D’ogni reai virtù. 

Ect. Virtù reale 

% 

E il geloso furor? 

V Zek. Chi può vantarsi > 

Senza difetti ? Esaminando i sui , 
Ciascuno impari a perdonar gli altrui, 
Ect.Mauna sposa svenar... 

Zev* Reo non si chiama 

Chi pecca involontario. In quello stato 
Badainisto non era 
più Radamisto. Io giurerei che allora 
Strinse 1’ armi omicide , 

M’ assalì , mi trafisse , e non mi vide. 
Eoi. Oh generosa ! E ben , di lui novella 
Io ccrchcròjtù puoi restar. 

Zkk. No , cara 

ligie, non doggio:a troppo rischio espongo 
La gloria mia, la mia virtù. 

Ecl, Che dici ? 

0 
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ATTO PRIMO i3 
Zes.IoIo so}non in’mtendi.Orodi, e dimmi 
Se temo a torto. 11 giovinetto duce 
Dell’ attendate schiere , 

Che da lungi rimiri , è Tiridalé, 
Germano al parto Re. Prence fin ora 
Più amabile , più degno 
Non formarono i Numi- 
D' anima , di sembiante c di costumi. 
Mi amò, l’amai; senza rossor confesso 
Un affetto già vinto. Alle mie nozze 
Aspirò , le ricViicse 5 il padre mio 
Lieto ne fu. Ma perchè seco a gara 
Le chiedea Radamisto , al mio fedele 
Impose il gcnitor eh’ armi e gucrriei’i 
Pria dal reai germano 
Ad implorar volasse ; e reso forte 
Contro *Ì1 rivale, all’imeneo bramato 
Tornasse poi. Partì ; restai. Qual fosse 
11 nostro addio di rammentarmi io tremo: 
Prevedeva il mio cor eh’ era l’ estremo,., 
Mcntr’ io senza riposo 
Affrettava co’ voli il suo ritorno , 

Sento dal padre un giorno 

Dirmi che a Radaraisto 

Sposa mi vuol ; che a variar consìglio 

Lo sforza alta cagion; che, s’io ricuso,. 

La pace , il trono espongo , 

La gloria, i giorni suoi. Suddita e figlia, 
Dimmi , che f^ar dovea? Piansi, m'afflissi. 
Bramai morir; ma l’ubbidii. Nè solo 
l.a mi.T destra ubbidì ; gli affetti ancora 
A seguirla costrinsi. Armai d’onore 
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La Baia virtù ; saci’iCcai costante 
Di consorte al dover quello d’ amantCi 
Eoi. Ne mai più Tiridate 
Rivedesti fin ora ? 

Zer^ Ah noi permetta il Ciel! Questo è il ti- 

( more 

Che affretta il partir mio.Non ch’io diffi- 

( ai , 

Egle, di me: con la ragion quest’alma 
Tutti, io lo sento , i moti suoi misura: 
La vittoria è sicura , 

Ma il contrasto è crudehnè men del vero 
L’ apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria nostra 
È geloso cristallo , è debil canna 
Ch’ogni aura inchina, ogni respiro ap- 

( panna. 

Eoi. Misero Prence ! E alla novella amara 
Che detto avrà ? 

Zeh. L’ignora ancor: mi strinse 

Segreto laccio a Radamisto. Ei torna 
Agrimcnei promessi. 

Egl. Oh Numi! e trova 

Sollevata l’Armenia, 

, Vedovo il trono , ucciso il Re, scomposti 
Tutti i disegni sui } 

EZenobia... 

Zem. e Zenobla in braccio altrui. 

Egl. Che barbaro destino! 

Zen. Ordi’,poss’io 

Espormi a rimirar 1’ acerbo afianno 
D’ un Prence si fedel ? che tantp amai 
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ATTO PRIMO 17 
Che tanto meritò ? che forse al solo 
Udir che d’altri io sono... Addio. 

Eoi. Mi lasci? 

Zes. Sì, cara ; iofuggo : è periglioso il loco, 
Le memorie , i pensieri. 

Eoi. A chi fa oltraggio 

L’ innocente pietà... 

Zek. Temer conviene 

L’insidic ancor d’ una pietà fallace. 
Addio : prendi un amplesso c resta in pa- 

( ce. 

Resta in pace , e gli astri amici , 
Bella Ninfa , a’ giorni tuoi 
Mai non splendano infelici , 

, Come splendono per me. 

Grata ai Numi esser tu puoi , 

Che nascesti in uroii cuna. 

Oh di stato e di fortuna . 

Potess’io cangiar con te! (1) 

SCENA IV. 

Eole. 

JVIisera Principessa , 

Quanta pietà mi fai ! Semplice , oscura, 
Povera pastorella 

Per te oggetto è d’invidia! E a che servi- 

(te, 

O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto sudar , se , «piando poi sdegnato 

CO Parte, 
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Il CicI con noi si vede , 

Difendete si mal chi vi possiede ? 

Di ricche gemme c rare 
L’ indico mare abbonda , 

Nè più tranquilla ha l’onda , 

Nè il cielo ha più seren. 

Se v’ è del flutto infido 
Lido che mcn paventi , 

È qualche ignoto a’ venti 
Povero angusto seni (i) 

■ SCENA V. . 

Zesobia cercando per la scena. 

I\.ADAMiSTO? Ove andò? Consorte? II vidr. 
Tornai su Torme sue ; ma per la selva 
N’ho perduta la traccia. A questa parte 
Eran volti i suoi passi. Ah dove mai 
Sconsigliato s’aggira! Il loco è piene 
Tutto de’suoi rreraici. In tanto rischio 
Custoditelo, o Dei. Che fo ? M’inoltro? 
Avventuro me stessa. Egle si trovi ; 
Ella per me ne cerchi. Astri crudeli^ 
Bastati le mie ruine : 

Cominciale a placarvi j è tempo alfine , 
Lasciami , o Ciel pietoso 
Se non ti vuoi placar , 

Lasciami respirar 
Qualche momento. 

(i) Parte. 


\ 


Digitized by Google 



[ATTO PRIMO »sr 
Bendasi col riposò 
' Almeno il miò pensier 

Abile a sostener 
Nuovo tormento, (i) 

Misera me ! Da questa patrie , oh Dio, 
.Vicn Tiridatc ! Oh come io tremo ! Oh 

( comò 

L’ alma ho in tumulto ? Il periglioso in- 

( contro 

Fuggi , fuggi , Zenobia. Il cupo seno 

Di que’concavi sassi 

Al suo guardo m’asconda in sin che passi. 

( 2 ) 

SCENA VI. 

Tiridate , poi Mitrare, e detta in 
disparte. 

Tir.IN^è ritorna MitranelAh mi spaventa 
La sua tardanza. Eccolo. Ahimè! Che me- 

. ( sto, 

Che torbido sembiante! Amico, ah vola, 
M’ uccidi , o mi consola. Il mio tesoro 
Dov’è ? Ne rintracciasti 
Qualche novella ? 

Mit. Ah Tiridate! 

Tjh. Oh Dio ! 

* t 

(i) Parte , e, finito il j'itornello dell'a- 
ria^ torna agitata, (a) Si cela nella 
grotta. 
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Che silenzio crudeli Parla. È un arcano 
La sorte di Zenobia ? Ògnuno ignora 
Che fu di lei, dove il destin la porta? 

Mix. Ah pur troppo si sa. 

Tir. Che avvenne? 

Mix. ' È morta. 

Tir.' Santi Numi del Ciel ! 

Mix, Quell’empio istesso 

Che il genitor trafisse , 

La figlia anche svenò. 

Tir. Chi? 

Mix. Radamislo 

, Fu r inumano. 

Tir. • Ah scellerato! E tanto... 

No , possibil non è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza? Ei ne languia d’amore; 
Non crederlo , Mitrane. 

Mix. Il Ciel volesse 

Che fosse dubbio il caso. Ei dell’ Arasse 
Sul margo la ferì : dall' altra sponda 
*60 pescator nell’ onda 
Cader la vide. A darle aita a nuoto 
Corse, ma invano; era sommersa. Ei solo 
L’ ondeggiante raccolse 
Sopravveste sanguigna. I detti suoi 
Esser non ponuo infidi r 
La spoglia è di Zenobia, cd io la. vidi* 

Tir. Soccorrimi. 

Ze 5 . ( Oh cimento! ) 

Tir. Agli occhi miei (1) 

(1) Si appoggia ad un tronco. 
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ATTO PRIMO 
Manca il lume del di. 

Zen. ( Consiglio, o Dei. ) 

Mix. Principe, ardir, Con questi colpi i Nu- 

( mi 

Fanprova degli eroi. 

Tir. Lasciami. ! 

Mix. In questo 

Stato degg’ io lasciarti ! 

. Di me , signor , che si direbbe? 

Tjr. , : Ah partii 

Mix. Ch’ io parta ? M’accheto, 

Rispetto il comando; ! 

Ma parto tremando.; 

Mio Prence , da te. 

Minaccia periglio 
L' aflanno segreto , 

Qualor di consiglio 
Capace non è. (i) 

SCENA VII. 

Tiridate , e Zehoeia in disparte. 

Tir. J_/ukque è morta Zenobia ? E tu re- 

( spiri , 

Sventurato cor mio ! Per chi? Che speri? 
Che ti resta a bramar? Gli agi, i tesori, 
“La grandezza reai, l’onor, la vita 
M’ eran cari per lei. Mancò 1’ oggetto 
D’ogni opra mia , d’ ogni mia cura : il 

( mondo 


( 0 Parte, 
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è perduto per me. No, stelle ingrate, (i) 
Dal mio ben non sperate 
Dividermi per sempre. Ad onta yostra 
• Ne’ regni dell’ obblio 

M'unirà questo ferro all* idol mio. (a) 
Zem. ( Ahimè ! ) (3) 

Ter. L’onda fatale 

Deh non varcar, dolce mia fiamma: a- 

( spetta 

Che Tiridatc arrivi j 
Ecco. ..(4) 

Zen. Écrmati.(5) 

Tir: Oh Dei 1(6) 

Zen. , ^ Fermati e vivi. ( 7 ) 

Tir. Zenobia , anima bella! ( 8 ) 

Zen, Guardati di seguirmi, io non son quel- 

( la* (9) 

Tir. Come ! c vuoi... (10) 

Zen. Non seguirmi , 

Pi'incipc , te ne priego: e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno. 

Tir- MapossiLilnonè...(ii) 

Zen. Resta, orni sveno, (i a) 

Tir .Eterni Dei! deh...(i3) 

(il) Si leva, (a) Snuda la spada. (3) U- 
scenrfo."(4) Vuol ferirsi. (5) Tratte- 
nendolo. (6) Rivolgendosi toglie 
la spada^ e s'incammina per partire. 
(8) Vuol seguirla. (9) In atto di par- 
tire. Inatto di seguirla, (i i) Se- 
guendola. (la) Risoluta in atto di fir. 
r irsi. {li) Arrestandosi. 
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Zeir. Se t’inoltri un passO) 

Su questo ferro io m’abbandono, (i ) 

Tir. Ah ferma; 

M’allontano, ubbidisco. Odi: ove vai? 
Zek. Dove il destin mi porta, (a) 

Tir. AbZenobia crudeli 

Zfix. Zenobia émorta.(3) 

SCENA Vili. 

TirÌdrte , poi Mitrakb. 

KijiCiPRssA, idol mio, sentimi. >Oh 

( stelle ! 

Che far dcgg’io? Nè seguitarla ardisco, 
Nè trattener mi so.Questo è un tormento, 
Questo... 

Mit. Signor, gli ambasciatori armeni 
Giunsero d’ Artassata. 

Tir. Ah mio fedele , 

Corri , vola , t’ affretta , (4) 

Seguila tu per me. 

Mix. Chi ? 

Tir. Vive ancora; 

Ancor del chiaro di 1’ aure respira. 
Mix. Ma chi, Prence? 

Tin. Zenobia. ' ' 

Mix. (Ahimè, delira! ) 

(i) In atto di ferirsi- (a) Partendo» 
(^3) Parte. (4) Con affanno. 
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Tia» Oh Dio , perchè t’arresti? Ecco il scn- 

( tiero j 

. Quelle son L'ormesue. 

Tir. ' S’allontana (i) 

Mentre domandi e pensi, 

Mit. Vado. (Oh come il dolor confondei 

(sensi! )( 2 ) 


SCENA IX, 

TfRIDA.TE, 

G» SO più dove io siàtsi strano è il casoy 
Che parmi di sognar. Come s’accorda 
La tenerezza antica 
Con quel rigor ? M’ odia Zenohia , o na* 

( ama': 

Se m’ odia , a ohe mi salva ? 

Se m’ ama , a che mi fugge ? Io d’ ingan- 

( Barmi 

Quasi dubiterei j ma quel sembiante 
Tanto impresso hooeU’alma... E non po- 
' ( Irebbe 

Esservi un’àftra Ninfa- '* , 

Simile a lei? Di si bell’ opra -forse 
S’ invaghi , si compiacque , 

'E in due l’idea ne replicò Natura. 

No; begli occhi amorosi. 

Siete quei del mio *be‘ni^.^Voi sol potete 

:(>) Con impazienza» ( 2 ) Parte, 
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Quc’ tumulti , eh’ io sento 
Risvegliarmi nel cor. Non diè quest’alma 
Tanto dominio ,in su gli affetti suoi , 
Care luci adorate , altro che a voi.- 
Vi conosco, amate stelle, 

A que’ palpiti d’ amóre , 

Che svegliate nel mio scn. ' 

Non m’ inganno , siete quelle ; 

N’ ho r immagine nel core • 

Nè sarcate così belle'. 

Se -non’ foste .del mio ben. 


FmS UEtt’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 
S C E N A I. 

Tiridate , e Mitrale. 

Tir. M. s' io stesso la vidi , 

S’io stesso Tascoltai. Ncho viva ancora 
L’ idea su gli occhi ; ancor la nota voce 
Mi risuona sul cor : Zenobia è in vita ; 
Mitrane, io non sognai. 

Mix. Signor, gli amanti 

Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i sensi e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’èjciò che è presente 
Non si vede talor. L’ alma per uso 
L’ idea , che la dilella , a se dipinge j 
E ognun quel che desia , facll si finge. 

Tir. Ah- seguita io l’avrei; ma quel vederla 
Già risoluta a trapassarsi il petto 
Gelar mi fc’. 

Mix. Pensa alla tua grandezza, 

O mio Prence, per or. T’offron gli Armeni 
Il vóto soglio, e chiedono in mercede 
Di Radamisto il capo. Occupa il tempo 
Or che destra è fortuna : i suoi favori 
Sai che durano istanti. 

Tir. In ogni loco 

Radamisto si cerchi : il traditore 
iPunir si dee. Nè contro lui m’ irrita 


ATTO SECONDO uj 
Già la mercè ; bramo a Zcnobia offesa 
Offrire il reo. 

IVfiT. Dunque ancor speri? 

Tin. Ad una 

Leggiadra pastorella 
Ne richiesi poc’anzi; Egle è il su® nome; 
Questa è la sua capanna. Avrem da lei 
Qualche lume miglior. 

Mix. . ^ Ma che li disse ? 

Tir, Nulla. 

Mix. e tu speri ? 

Tir. Sì. Mi paryc assai 

Confusa alle richieste : 

Mi guardava , arrossìa , parlar volea , 
Cominciava a spiegarsi e poi tacca. 

Mix. Oh amanti , oh quanto poco 
Basta a farvi sperar ! 

Tir. Con Egle io voglio 

Parlar di nuovo; a me l’appella. 

Mix. ^ Il cenno 

Pronto eseguisco, (i) 

Tir. Oh che crudel contrasto 

•Di speranze e timori , 

Giusti Numi, ho nelsen! Non v’è de) mio 
Stato peggior. 

Mix. La pastorella ,é altrove; (a) 

Solitario è 1’ albergo. 

Tir. ‘ In fin che torni 

L’attenderò. Vanne alle tende. 

Mix. è vana 

(i) Entra mila capanna* ( 2 ) Tornando» 
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. La cura tua. Quella sanguigna spoglia’ 
Ch’io stesso rimirai... 

Tir. Crudel Mitrane , 

10 che ti feci mai? Deh la speranza 
Non mi togliere almen. 

Mix. Spesso la speme, 

Principe , il sai, va con l’inganno insie- 

( me. (i) 

Tir, Non so se la speranza 

Va con l’inganno unita ; 

So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So che sognata ancora 
Gli aifanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del' sospirato hen? ( 2 ) 

SCENA II, 

Zekobu , ed Egle. 

* _ — ^ ^ 

Zek. V AK*E,, cercalo, amica, 

Guidalo a me : conoscerai Io speso • 
A’ segni eh’ io ti diedi. In queste selve 
Certamente ei dimora. In fin che tonai, 
Me asconderà la tua capanna: io tremo 
D’ yicontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. Il primo assalto insegna 

11 secondo a fuggir. 

Ecl. Degna di scusa 

Veramente è chi l’ama: io mai non vitU 
Più amabili sembianze. 

(0 Parte, (aj Entra nella capanna^ 

I 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO ^*9 
Zes. Ove il vedesti 7 

Eci.Foc’anzi in lui m*ayvcnni.Ei,c'hc a eia- 

• ( SCUDO 

Di te chiede novelle , 

> A me pur ne richiese. 

Zew. e tu? 

Ecl. Rimasi 

Stupida ad ammirarlo. 1 dolci sguardi^ 
La favella gentil... 

Zen. Questo io non chiedo, 

Egle , da te ; non risvegliar con tante 
Insidiose lodi 

La guerra nel mio cor. Dimmi se a lui 
Scopristi la mia sorte. 

Ecl. Il tuo divieto 

Mi rammentai: nulla gli dissi. 

Zen. Or vanne , 

Torna a me col mio tposoje cauta osserva, 
Se Tiridate incontri , 

La legge di tacer. 

Egl. Volendo ancora , 

- Tradirti non potrei j 

Son muti a lui vicino i labbri miei. 

, Ha negli occhi un tale incanto, 

Che a quest’alma ailatloè nuovo , 
Che, se accanto a lui mi trovo, 
Kon ardisco favellar. 

Ei dimanda , io non rispondo; 

M’ arrossisco , mi coiifondo } 

Parlar ci*cdo , e jioi nir^vedo 
Che comincio a sospirar, ( 1 ) 

(i) porle. 
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( 

SCENA III. 

t 

Zb50bu , e TmiDÀTE nella capanna» 

' P 

Zbv. X ovBRO cor,t’intendo}or,che siamaoli) 
La libertà vorresti 
Di poterti lagnar : no » le ipiercle 
Efletto son di debolezza, lo temo 
più che 1’ altrui giudizio , 

Quel di me stessa : ed in segreto ancora 
M’arrossirci d’esser menibrte. . . Ah voi > 
Che inspirate & quest’alma 
Tanta virtù , non l’esponete , o Numi , 
Al secondo cimento. A farne prova ’ 
Basti uu trionfo. A Tiridatc innanzi 
Mai più non mi guidate.E con qual fronte 
Dirgli che d’altri io son? Contro il mio spo- 

( 30 

Temerei d’ irritarlo : il suo dolore 
Vacillar mi farebbe. .1 Ah ffe tornasse 
Quindi a passar! Fuggasi il rischio : asilo- 
Mi sia questa capanna. Ahimè ! chi mai 
Veggo!... 0 il timor che ho nella mente im- 

( presso 

Mi finge... Oh stelle ! è^iridate istesso. 
Tir. Senti. Or mi fuggi invan: dovunque an- 

( drai, 

Al tuo fianco sarò.(0 

(i) Uscendo dalla capanna ed insegami 
do Zenohia< 
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Z^v, Femia. Ti sento. 

Tia.Ah Zenoljia,Zenol>ia? 

Zen. ( Ecco il cimento.) 

Tia.Seitu?Sonio?Cosi miaccogli? È(Juesto, 
Principessa adorata , il dolce istante 
Che tanto sospirai ? Sol di due lune 
Il brevissimo giro 

A cangiarti bastò? Che freddo è quello. 
Che composto sembiante? Ah chi le usate 
Tenerezze m’ invola ! 

È sdegno ? È infedeltà ? No , di sì nera 
Taccia non sei capace rio so per prova 
Il tuo bel cor qual sia j 
Conosco, anima miav 
Zen. Signor, già che m'astringi ■ 

Teco a restar questi momenti , almeno 
. Non si spendano invan.* < 

Tir. Dunque ti spiace... 

Zen. S i, mi spiace esser teco. Odimi, e dammi 
Provedi tua virtù. 

Tir. (Tremo.) 

^Zen. I legami 

De’ reali imenèi per man del fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti nostri 
Non dipende la scelta, lo , se le stelle 
M’ avesser di me stessa ’ 

Conceduto 1’ arbitrio , in Tiridate ■ 

Sol ritrovato avrei 

Chi rendesse felici i giorni mici: 

Ma questo esser non può. Da le per sempre 
Mi divide il destin. Piega la fronte 
Al decreto fatai. Vaitene in pace, 

Ed in pace mi lascia. Agli occhi miei 
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Non offrirti mai più. gran periglio 
Alla nostra virtù j Prence si tolga. 
'Questa già ci legò; questa ci sciolga- 
Tir. Assistetemi, o Dei. Dunque io non de 

( gio 

Mai più sperar... 

Zew. Che più sperar non hai.; 

Tir. Ma perché? Ma chi mai 
' T’involaarae?Qual fallo mio... 

Zew. ‘ Non giova 

Questo esame penoso , 

Che a sollevar gli affetti nostri ; e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te. Non é tua colpa 
J.a cagion che ne parte, o colpa mia; 
Questo ti basti , e non cercar qual sia. 
Tir. BarLarà ! 8 puoi con tanta 
Tranquillità' parlar cosi? Non sai 
Che ’l mio ben , la mia pace , 

. La mia vita sei tu? Che, s’ io ti perdo. 
Tutto manca per me ? Che non ebb’ io 
Altro oggetto fin or. . . 

Ze 5 . " Prìncipe , addio, (i) 

spiegami. . . 

Zen* Non posso. 

Tir. Ascoltami. 

Zet?. Non deggio. 

Tir. Odiarmi tanto! . 

Fuggir d.'igli occhi mici! 

Zf.w. Ah signor, se Codiassi, io restei’ei. 
Temo la tua presenza } ella è nemica 


,(i) Vuol partire» 
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Del mio dover. La m ia ragione è fòrte; 

Ma il tuo merito è grande. Ei basta almeno 
A lacerarmi il core , 

Se non basta a sedurlo. Ob Diti! non vedi 
Che innanzi a te. . .che rammentando... Ah 

( parti: 

Troppo direi. Rispetta 

La mia , la tua virtù. SI ; te ne priego 

Per tutto ciò che hai di più caro in terra, 

O di più sacro in ciel ; per quell’ istesso 
Tenero amor che ci legò ; per quella . 
Bell’alma che hai nel sen; per questo pian- * 

( *0 > 

Che mi sforzi a versar , lasciami, fugei. 
Evitami, signore. 

Tjs. E non degg’ io 

Rivederti mai più? 

Zbn. , No , se la pace , 

No , se la gloria mia , Prence , t’è cara. 

Tir. Oh barbara sentenza ! oh legge amara! 

Zbv. Va ; ti consola , addio ; 

£ da me lungi almeno 
Vivi più lieti i di. 

Tir. Come ! Tiranna ! Oh Dio ! 

Strappami il cor dal seno , 

Ma non mi dir cosi. 

Zex, L’ alma gelar mi senio. 

Tir. Sento mancarmi il cor. 

A dne ^ momento ! 

t Che sfortunato amor! 


Digitized by Google 




ZENO bia: 

r Questo è morir d’ affanno : 

^ Nè que’ felici il sanno , 

1 Che si penoso stalo 

f Non hall provalo ancor, (i) 

S C E N A IV. 

ZopiRo, e seguaci. 

2/e>obia insieme e Tiridatc ! E come 
Ella in vita tornò ? Perchè da lui 
Si divide piangendo? Ah l’ama ancora. 
No : sposa a Badamislo 
La rigida Zenohia... Eh,v’è rigore 
Che di un tenero amor regga alla proya2 
Che barbara , che nuova 
Specie di gelosia 

Aver rivale , e non saper qual sia ! 

Quel geloso incerto sdegno^ 

Onde acceso il cor mi sento , 

È il più barbaro tormento 
Che si possa immaginar. 

Odio ed ama» e giunge a segno 
Del mio fato il rio tenore , 

Che sperar non posso amore , 
Nè mi posso vendicar. ( 2 ) 

(i) Prima che termini il duetto compa- 
risce Zopiro in lontano , e s arresta 
ad osseri>ar Zenobia e Tiridate , che 
partono poi senza vederlo Nel voler 
partire vede da lontano Radamisto , 
« si trattiene. 
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Da lungi a questa volta 
•Vien'Radamisto. I miei seguaci ho meco; 
Non differiam più la sua morte. Ei forse 
Già dubita di me ; là non mi attese 
Dove il lasciai. Ma se- Zenobia è amante 
Di Tiridate , un gran nemico io scemo 
Al rivai favorito. Ab se potessi 

* Irritarli fra lor , ridurre entrambi 
A distruggersi insieme, e’I premio intanto 
Meco rapir di lor contese! Un colpo 
Sarebbe in ver d’ arte maestra. Almeno 
Si maturi Ìl pensicr. Fra quelle piante 
Celatevi, o compagni. Eccolo^ all’ opra... 
Ma vien seco una Ninfa. 

Che sia solo attendiam . ( i ) 

SCENA V. 

Rasìvisto, Ecir, 'e Z ori no in disparte. 

Rad. IN^ONingannarmi, 

Cortese pastorella. Il farsi giuoco 
Degl’infelici c un barbaro. diletto 
Troppo indegno di te. 

Ect. No , non t’ ing.adno; 

Vive la sposa tua. Trafitta il seno 
lo dall’ onde la trassi , e con periglio 
Di perir seco. 

Rad. Oh amabii Ninfa ! Oh mio 

Nume liberatori Dunque si trova 
Tanta pietà ne’ boschi! Ah si, la vera 

(i) Si nasconde. 
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. Vrrlii qtil allfor^a j il cilladino sluolo * 
Sol la spoglia ha di quella, o il nome solo. 

E«;l. Attendimi siam giunti : • 

Vado Zenobia ad avvertir.(i) 

Bau. M’ affretto 

Impaziente a rivederla ; e tremo 
Di presentarmi a lei. M’ accende amore, 
li rimorso m’aggbiaccia. 

Eci" In altra parte ( 2 ) 

Zenobia andò:non la ritrovo. 

Bad. ■ Oli Dei! 

EcL.Non ti smarrir, ritornerà: va in traccia 
Forse di noi. 

Bau. No ; m’ abborrisce , evita 

D’ incontrarsi con me. Non la condanno: 
È giusto r odio suo : minor castigo , 
Egle, non meritai. 

Ect. ’ Zenobia odiarti ! 

Aborrirti Zenobia I Ah mal conosci 

^ La sposa tua. Questo timore oltraggia 
La più fede! consorte 
Di quaui e mai qualunque età ne ammira. 
Te cerca , le sospira , 

Non trema ebe per te. Difende , adora 
Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei , 
Condannarti non osa : 

La man che la ferì , chiama pietosa. 

Rad. D eh corriamo a cercarla. A’ piedi suoi 
Voglio morir d’ amore, 

Di pentimento e di rossor. 

EcLt La perdi 

(i) Entra nella capanna, Tornando. . 
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Forse, se t’allontani. ‘ '/ 

Bad. Intanto almeno 

Va tu per me : deh non tardar. Perdona 
L’intolleranza mia t sospiro un bene 
Ch’ k) so quanti mi costi c pianti c pene, 
Egl. Oh che felici pianti ! 

Che amabile màrtir ! 

Pur che si possa dir : 

Quel core è mio. , 

Di due bell’ alme amanti- 
Xln’ alma allor si fa , 

Un’alma che non ha 
Che un sol desio, (i) 

SCENA VI. 

RaDAMISTO , poi ZoPIfiO. 

Rad. Oh generosa , oh degna 
Di men barbaro sposo , 

Principessa fedel ! Chi udì , chi vide 
Maggior virtù? Voi , che oscurar vorreste 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil , ditemi voi 
Se han virtù più sublime i nostri eroi. 
Zop. Dove , Principe , dove 
T’aggiri mai?Cosi m’attendi? • 

Rad. Ah vieni , 

De’ mici prosperi eventi 
Vieni a goder. La miaZenobia... 

Zop. É in vita, 

(i)' Parte, 
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Lo 80 . 

Rad. Lo sai? 

Zop. Cosi mi fosse ignoto. 

Rad. Perchè? 

Zop. Perchè... Nonio cercar. Di lei . 

Scordati, Radamisto: è poco degna 
DcU’amor tuo. 

Rad. Ma la cagion ? 

Zop. Che giova 

Affliggerti, o signor? 

Rad. Parla j m’affliggi 

Più col tacer. 

Zop. Dunque ubbidisco. Io vidi 

La tua sposa infedel... Ma già cominci , 
Principe a impallidir ! Perdona j è me- 

( glio 

Ch’io taccia. 

Rad. Ah se non parli. . . (i) 

Zop. E ben, tu il vuoi; 

Non lagnarti di me. Poc’anzi io vidi 
Qui col suo Tiridate 
La tua sposa infedel: parlar d’amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 
Le sue promesse ; ella giurava a lui 
Che l’antica nel sen fiamma segreta 
Ognor più viva... 

Rad. Ah mèntitor, t’accheta j 

Io conosco Zenobia j ella è incapace 
Di tal malvagità. 

Zop. Tutto degg’ io 

Da te soffnrj ma la mia pena, o Prence, 

(i) Minacciando. 
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Nel vederti tradito 
Non meritò guesta mercè.’ Tu stesso 
A parlar mi costringi^ e poscia... 

Rad. Oh Dio! 

' Non vorrei dubitar. 

Zop. Senza eh’ io parli , 

Non conosci abbastanza , 

Ch’ ella fogge 'da te ? Forse non sai 
Ch’ ella amò Tiridale 

. Più di se stessa , € che un ‘amor primiero 
Mai non s’ estingue? 

Rad. Ahlchepur troppo è vero. 

Zop. ( Già si spande il vclen) ' 

Rad. * Numi! Ea tal segno 

Son le donne incostanti? Oh fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ arcadi foreste , 

S’è pur ver che da’tronchi al di nasceslel 

Zòp. Pria di tc Tiridate 

Ebbe il cor di Zenobia} e 6n ch’ei viva , 
Signor, Tavrà. 

Rad L’ avrà per poco: ió volo 

A trafiggergli il sen. 

Zop- Ferma: che speri ? 

In mezzo a’ suoi guerrieri 
T’esponi invan. Se in solitaria parte 
Lungi d.a’ suoi trar si potesse. . . 

Rad. . E come? 

Zop. Chi sa? Pensiam. Bisogna 

Il colpo assicurar. < 

Rad. Ma il furor mio 

Non soffre indugi. 

Zop, Ascolta. Un finto messo 
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A nome di Zenohia iu loco ascoso 
Farò che il tragga. 

Kad. e s’ei difEda? Almeno 

jy uopo sarebbe accreditar l’ invito 
Con qualche segno... Ah taci} eccolo pren- 

Quest’anel di Zenohia. A lei partendo 
Il donò Tirrdate ; ed essa il giorno 
/ De’ fatali imenei , quasi volesse 
^ Depor deF primo amore 
Affatto ogni memoria , a me lo diede. 
Falso pegno di fede - 
Se fummi allor , fido strumento adesso 
Sia di vendetta. 

Zop. ( Oh sorte amica! ) Attendi 

Alla nascosta valle 
Dove pria t’incontrai. 

Rad. Ma... 

Zop. Della trama 

A me lascia il governo. 

Rad. Ricordati che ho in sen tutto 1’ infer- 

( no. 

Non respiro che rabbia e veleno ; 
Hod’Aletto le faci nel seno , 

Df Megera le serpi nel cor. 

No , d’affanno quest’alma non gemey 
Ma delira , ma smania , ma freme 
T utta immersa nel proprio furor. ( i ) 

(i) Parte, 
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SCENA VII. 

ZopTRO con seguaci , indi Zeitobia. 

Zop. o. che illustre vittoria ! I miei nc- 

( mici 

Per me combatteranno , ed io tranqqillo 
Zenohia acquisterò. Miei fidi , udite:(i) 

Voi la valle de’ Mirti 

Andate a circondar. Colà^verranno 

E Tiridate e Radamisto. Ascosi, 

Lasciateli pugnar j ma quando oppresso 
Cada un di loro , il vincitor già stanco 
Resti da voi trafitto. Andate j e meco 
Qualcun rimanga. ( 2 ) A Titrklat«^p4eg<<- — 

Il messaggio inviar. Ma i miei non sono 
Atti atalopraj ei scoprirebbe... È meglio 
Che una ninfa o un pastor...Ma non è quel- 
. ( la 

Che giunge... Oh fausti Dei! Vedete, ami- 

( ci , 

Quella è Zenobiaj io la consegno a voi. 

Con forza, o con inganno, allor ch’io par- 

( to, 

Conducetela a me. Più non avrei 
Or che bramar, se fosse mio quel core , 

0 se potessi almeno 

Saper chi mel contende. Ambo i rivali 

(t) Escono i suoi seguaci, (a) Partono 

1 seguaci a riserva di oochi* 
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MoiTanno , è ver; ma r|odio mio frà loro 
Determinar non posso ; e l’odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir r arcano. XJna menzogna ho in 

( mente, 

, Che r istessa Zenobia a dirmi il vero 
Costringerà. 

Zev. Che veggo! - 

Tu in Armenia, o Zopiro? 

Zop. ^h Principessa, 

Giungi opportuna: un tuo consiglio io 

( bramo, 

Anzi im comando tuo. D’afTar si tratta 
Che interessa il tuo cor. 

Zek. Del mio consorte 


Cr vido ut bracc ia. 

Zop. Il perderlo dipéndef 

O il trovarlo date. 

Zek. Che ! 

Zop. Senti. Io deggio 

Inevitabilmente o a Radamisto 
Dar morte, o a Tiridate. 

Zen. Ah! 

Zop. Taci. Il primo 

Già da’ miei fidi è custodito j c Tallito 
Da un finto messo, a nome tuo, con questa 
Gemma per segno , ove l’insidia è tesa, 
Tratto sarà. 

Zen. Donde in tua man?.. 

Zop. Finisci 

Pria d’ascoltar. Qual di lor voglio, io pos- 

c 

Uccidere o salvar. L’ arbitrio mio 
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ATTO SECONDO 
' Dal tuo dipenderà. Tu l’uno amasti , 
Sei sposa all’ altro. In vece mia risolvi , 
Qual vuoi condanna , e qual ti piace as« 

.( solvi. 

Zeh. Dunque... Misera me! Qual empio cen> 

( no ! 

Per qual ragion? Chi ti costringe. 

Zop. È troppo 

Lungo il racconto, e scarso il tempo: as- 

( sai 

Ne perdei tc cercando. Apri il tuo core, 
£ lasciami partir. 

Ze-h. _ Numi! e tu prendi 

Si scellerato impiego ed inumano? 

Zop. II comando è sovrano, e a me la vita 
Cesteria trasgredito. ... - 
Zav. E qual castigo , 

Qual premio o quale autorità può mai 
Render giusta una colpa? 

Zop. Addio. Non venni 

Teco a garrir. Nella proposta scelta 
Vedesti il mio rispetto. A mio talento 
Risolverò, (i) 

Zeit. Ferma. 

Zop Che brami ? 

Zek. ' ^ • lo. .. Pensa... 

( Assistetemi, o Dei. ) 

Zop. T'intendo; io deggio 

Prevenir le tue brame 
Senza che parli j è privilegio antico 
Già delle belle. 11 so; tu Radamisto 

m * 

(i) Fin^e voler partire. 
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Hai ragion d’ abborrir. Gl’ impeti suoi, 
Le ingiuste gelosie , 1’ empia ferita 
- Note mi son. Basta cosi. Fra poco 
Vendicata sarai, (i) ' 

Zen. Perfido ! e credi 

Si malvagia Zenobia? Un si perverso 
Disegno in me? 

• Zop. Non ti sdegnar; 1’ errore 

Nacque dal tuo silenzio. Olà, guidate ( 2 ) . 
La Principessa al suo consorte... lo volo 
Tiridate a svenar. (3) 

Zen. Sentimi. ( Oh Numi, 

La mia virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli! Io di mia bocca, io stes- 

( sa 

Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell’anima fedcl ? Come poss’io... ) 

Zop. Dubiti ancor? 

Zen. No, non è dubbio il mio: 

So chi deggio salvar; ma di sua vita 
M’ inorridisce il prezzo. 

Zop. a me non lice 

Più rimaner : decidi , o parto. 

Zen. Aspetta 

Solo un istante. Ah tu potresti... 

Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente. O l’uno o 1' altro 
Deve perir. 

Zen. Dunque perisca... ( Oh Dio!) 

Dunque salvami . . . 

( I ) In atto di partire. (2) Ai seguaci» 
(3) In atto di partire. 
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ATTO SECONDO 
Zop. Chi? 

Zev. Salvami entrambi , 

Se pur vuoi ch’io ti debba il mio riposo : 
E se entrambi non puoijsalya il mio spo- 

( so. 

Zop. ( Ah Radamisto adora. ) E^uoi la raor- 

( 

D’ un sì fido amatore ? 

Zeh. Salva il mio sposo , e non mi dir chi 

( muore. 

Zop. Salvo tu vuoi lo sposo ? 

Salvo lo sposo avrai : 

Lascia del tuo riposo , 

Lascia la cura a me. 

I duhbj tuoi perdono , 

Tutto il mio cor non sai. 

Ti spiegherà chi sono 
Quel eh’ io farò per te. (i) 

SCENA Vili. 

Zekobu. 

TT . . 

X-J vivi, e spiri, e pronunciar potesti , 
Donna crudel , si barbaro decreto 
Senza morir ! Nè 'ni scoppiasti in seno, 
Ingratissimo cor ! Dunque... Che dici 
Folle Zenobia? Il tuo dover compisti: 

E ti lagni, e nepiangi?'Ah questo pian- 

( to 

Scema prezzo al trionfo. É colpa eguale 
(i) Parte, 
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Un mal che si commetta^, 

£ un hen che si detesti. £ ver, ma in- 

( tanto 

Muor Tiridate , io lo, condanno , e forse 
Or chiamandomi a nome... Ah Dei dc- 

( menti 

Difendetelo voi. Salvar lo sposo 
Eran le parti mie} le vostre or sono 
protegger l’innocenza. Han dritto in ciclo 
Le suppliche dolenti 
D’ un’ anima fedcl} nè col mio pianto. 
Rea d’alcun fallo innanzi a voi son iot 
Vicn da limpida fonte il pianto mio. 
Voi leggete in ogni core ; 

Voi sapete , o giusti Dei , 

Se son puri i voti miei. 

Se innocente è la pietà. 

So che priva d’ ogni errore , 

Ma crudel non mi volete} 

So che in Ciel non confondete 
La barbarie e l’ onestà. 


Piac sill’àtto «icoitfio. 



ATTO TERZO 




SCENA I. 

Boscoi 

Ràsìmisto , ed Egle. 

Rad. CIhi ti diè quella gemma? 

Eoi.. Tino straniero 

Ch'io non conosco. 

Rad. Ed a qual fin? 

Egi.. M’ impose 

Con questo segno , e di Zenobia a nome, 
Alla valle de’ Mirti 
D’ invitar Tiridate. 

Rad. Andasti a lui ?* 

Egl. No. 

Rad. Perchè ? 

Ect. Perchè questa 

Certamente è una frode. 

Rad. ( Ah di costei 

Non potea far Zopiro 
Scelta peggior. ) Ma del messaggio il peso ' 
A che dunque accettasti? 

A ^n che un’altra 

Non Teseguisse. 

Rad. ( Or la ragion comprendo 

Per cui fin or nel destinato loco 
Atteso invano ho Tiridate. ) 

Eoi. Io yado 
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DI si nera menzogna 

, Zcnobia ad avvertir, (i) ‘ ‘ 

Had. ** No. ècnti : a lei 

Narrar non giova... • 

Ecr. Anzi ignorar non de ve. 

Che le insidia un indegno 
La gloria di fedele. 

Bad. e tu y che sai 

A qual di lor convenga 
D’indegno il nonae o di fedel ? 

Ecr. Che! Dunque 

Puoi dubitar... 

Kad. Non è più dubbio. . 

Eoi.. > Ah taci : 

Orror mi fai. 

B,\d. Sappi... 

Ecr. Lo so; non merli 

Tanto amor, tanta fede. 

E/d. . ^ Io sou... 

Ect. Tu sei 

Un ingiusto , un ingrato , 

Un barbaro, un crude!, (a) 

Ead. • - Se puoi, dilegua 

Dunque il sospetto mio. (3) 

Ecl. No: quel sospetto 

Sempre per pena tua ti resti in petto. (4) 

(i) Inatto dì partire, (ji) Come sopra.. 

. (3) Seguendola. (4) Parte* 
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SCENA IL 




Rabamisto. 

M A convincimi almcn; sentimi.. -Oh Dio, 

A chi erfi^er «legg’ io ? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele j Egle sostiene 
Che sou vani i sospetti ond’io deliro. 

, Giusti.Dei, chi m’inganna, Egle oZopiro? 
Ti sento , oli Dio , ti sento , 

Gelosia , del mio cor fpria tiranna ; 

Tu mi. vai replicando : Egle t’inganna. 
Ah perchè , s’ k) ti dctcslo, 

S'io ti scaccio , empio timore 
Ah perchè così molesto 
Mi ritorni a’tqrmentarl 
, Qual/rijfòso;avcr‘ poss’ io , \ .. 

Se^^aneggio a tutte f ore , 

Se diventa il viver mio • 

Un eterno dubitar? (i) •. < 

ZzK.Ma doveandiam?( 2 ) 
f Rad- Qual voce udiilLa sposa’ 

Giu^fcrei che parlò. Vien quindHl suond; * 
Cerchisi. 0 sorte, alle mie brame arridi. (3) 

'£-1 ) -Mentre Radamisto è per partìre^ sente 
la t'oce di Zenobia , s arresta e si ri- 
' "^volgè. (a) I>i dentro. (3) Ne IP entrar 
’ Radamisto per la parte donde ascoltò 
la voce , escono poco lontano non ve- 
duti da lui Zenobia e Zopiro- 
Melas.Tom.F'f 
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SCENA III. 






Zekobu , e ZopiRO , jjioi RAdamìsto dì 

mioYO. 

7en. JLi non posso saper dove mi guidi? 

Zop.Sicguiininon temer. 

Zkn. _ ( Qualche sventura 

Il cor mi presagisce. )(i) 

Rad. ( Eccola. È seco 

Zopiro:iidiam,s’egli è fedel.)(a) 

Zop. Che fai? 

Tieni :al tuo sposo io ti conduco. 

Zen. e quando 

Il trovercni ? Da noi 
Poco lontan mcl figurasti. Io tcco 
Già iung’ ora m’aggiro 
Per si strani sentieri, e ancor noi miro. 

Zop. Pur riiai presente. 

Zen. Io l’ho prescnte?Oh Dio! 

Come?Dov’è? 

Zop. Lo sposo tuo son io. 

ZEN.Numi!(3) ■ . 

Rad. (Ah morailfellon.,. .(4)No;pria bisogna 
Tutta scoprir la frode. ) 

-Zen. e tu di Radamisto alla consorte 
Osi parlar cosi? 

Zop. Di Radamisto 

(i) Arrestandosi sospettosa. ( 2 ) Resta in 
di sparto, Sorpresa. (4) f^uole 

dai'Aa spada ^ e si pente, ■ ■ 
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( Alla vedova io parlo. 

'Zek. Ahimè ! non vive 

Dunque il mio sposo? 

jl^op. ' Ad incontrarla morte 

Già rinviai. 

Rad. (Fremo») 

Ze». Ah spergiuro! adempì 

Cosi le tue promesse? ' 

Zop. E in che mancai? 

Zek-Ih chclNon mi dicesti , 

Che per legge sovrana o Radamisto 
Perir doveva, o Tiridalc? 

ZoP. 11 dissi. 

ZEW.Chcun sol di loro a scelta mia potevi » 

. E m’oflrivi salvar ? 

Zop. _ Si. 

Zen. Non ti chiesi 

Del consorte la vita?^ 

Zop. è vero ; cd io 

D’ ubbidirti giurai , 

E uno sposo iu Zopirò a te serbai. 
Rad. (P iù non so trattenermi.) 

Zen . Oh sventurato ! 

Oh tradito mio sposo! 

Zop. Invah lo chiami; 

Fra gli estinti ci dimora. 

Rad.M enti. Per tuo castigo eivÌTcaucora.(f) 
Zop. Son tradito! 

Zen. Ah consorte ! 

Rad. Indegno! inGdo! 

Così. ..(2) 

j(i) Palesandosi. (2) Snuda la spada , e 
vuole assalir Zopirq. 



ZENOBIA- 

Zop. T'arresta, 0 che Zeliobia uccido, (i^ 

ItAD.Ch€faÌ?(2) . ^ - 

Zen. - Misera me! 

Il ad. Non so frenarmi: 

Il furor mi trasporta. 

Empio... ^ 

Zop. Se muovi il pie, Zenobia è morta*; 

TìAD.Che angustia! 

Zen. Amato sposo , 

Xiià che il Ciel mi ti rende , 

Salva la gloria mia. Le tue minacce 
Non ti faccian terror. Si versi il sangue. 
Purché puro si versi 
Dal trafitto mio- scn; sciolgasi 1’ alma 
Dal carcere mortai , purché si scioglia 
Senza il rossor della macchiata spoglia. 

Kip.Oli parte del mio corc, .oh vivo esempio 
It’onor , di fedeltà, dove, in qual rischio. 
In qual man ti ritrovo! Oh Dio! 2*opiro, 
Pietà , se pur ti resta 
Senso d’umanità, pietà di noi. 

Pendimi la mia sposa. Io, tei prometto, 
‘’l’^endicarmi non voglio: io ti perdono 
Tutti gli eccessi tuoi. 

Zop. ^ No f non mi Gdo. 

Parti. 

Rad. Il giuro agli Dei. 

(i) Impugnando con la destra uno stile 
in atto di J'erir Zenohia , e tenendo- 
la afferrata con la sinistra, (2) 
man dosi» 


/ 


\ 
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Zop. Parti, o r uccido. 

JIàd. Ah ficray ah mostro , ah delle furie i- 

( stesse 

Furia pcggior ! Da quell’ infame petto 
Voglio svellerti. . .(t) 

Zop. • Osserva. (2) 

Bau. . Ah no! ( 3 )Ma dove, 

Dove son io ? Chi mi consiglia ? Ah spo- 

( sa... 

Ah tradì tor... Che affanno I A un tempo 

( istcsso 

Freme l’ alma e sospira ; 

Mi straccia il cor la tenerezza e l’ira, 
Zop. Tu , Zenobia , vien meco; e tu, ( 4 ) 

( s’estinta 

Rimirarla non vuoi , À 

Guardati di seguirci. 

Rad. Al mio furore' 

Cede già la pietà. 

Zop. ' Vieni. (5) 

Zen. e lo sposo 

M’ abbandona cosi! 

Rad. No. Cadi ormai ... (G) 

Zop. E tu mòri... (7) 

Rad. Odi , aspetta. 

(1) fidanzandosi ^ (2) In atto di ferir 
' Zenohia.(y) Ritir andosi.(^^') A Radami- 
sto. (5) A Zenobia. (6) olendo as- 
salir Zopiro, (7) In atto di ferir Ze- 
nobia. 


/ . 
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Z ENOBIA 

SCENA IV* 

Tiridate , e DETH.- ' ^ 

Tir. Empio , che fai? (i) 

Zop. Oimc ! 

Tir. Cedimi il ferro. (:?) 

Zop. Ah son perduto. (3) 

Ead. Perfido in van mi fuggi. (4) 

SCENA V. 


ZeKOBIA , e TiElDAtB 

Zett. Ove t’affretti , 

Signor ? Fermati. (5) 

Tir. Ingrata! ‘ 

Già t’ involi da me ? , 

Zen. Principe... Oh Dio ! 

Ti pregai d’cyitarmi. 

Tir. • Ah quale arcano 

Mi «i nasconde? tJbbidiiò } ma dimmi 


Perchè mi fuggi almcn. 

Zen. Tutto saprai 

Pria di quel che vorresti. Addio. 

Tir. Perdona, 

Deggio seguirti. 


(i) Trattenendo Zopiro. ( 2 ) Procura le- 
gargli lo stile. (3) Lascia lo stile , 
e f ugge. (4) Seguendolo furioso.(Jo)A 
JRadamiito seguendolo* 
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Zett. Ah no. 

Tir. Por or ti vidi 

In troppo gran periglio. Io non conosco 
Chi t’assalì, chi ti difese j e sola 
Lasciarli in rischio a gran rossormi reco. 

Zen. Il mio rischio più grande è l’ esser te- 

( co. CO 

Tir. Mach’iononpossaalmen... (Ò 

Zen. Lasciami in pace 3 

Per pietà lo domando. È questa vita 
Dono della tua man ; grata ti sono; 
Perchè, signor, vuoi funestarmi il dono? 
Pace una volta e calma. 

Lascia eh’ io trovi almcn ; 

Non risvegliarmi in sen 
Guerra e tempesta j 
Tempesta in cui quest’alma ^ 

Potria smarrirsi ancor ; 

Guerra che al mio candor 
Saria funesta. (3) 

SCENA VI. 

Tiridate , poi Mitrare. 

Tir.I^^^on intenda Zenohia, c non intendo 
Ormai quasi me stesso. Ella mi scaccia, 
E'perche non vuol dirmi. Offeso io sono, 
E con lei non mi sdegno , e non ard,isc<J 

( 1 ) Partendo, (a) yuol seguirla» 

(3) Parte, • 
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Di crederla infedcl. Suona in que^lablirT, 
In quelle cigliarmi non so clic risplende, 
* Che rigetta ogni accusa e lei difende. 
Mit. Signor , liete novelle ; c Radamisto 
’ Tuoprigionier. . . 

Tir. Dove il giungesti?* ' 

WiT. ^ Eiyenne 

Per se stesso a 'tuoi lacci. 

Tir. e, come? 

WlT. *App rosso 

A un gnerricr' fuggitivo entrò l’audace 
Fin dentro alle tiie tende. Incontro a mille 
Invano opposte spade , 

Dell’ orrenda ira sua cercò Toggetto: 

Lo vide , il giunse e gli trafisseli petto,' 
Tir. Che ardir ! 

Mit. Tutto non dissi. Uscir dal vallo 

Sperò di nuovo , e l’ intraproSe, e fo’*se 
Conseguito I’ avria ; ma, rotto il ferro, 
L’ abbandonò nel maggior uopo. E pure. 
Benché d'armati e d’armi 
Cresca contro di lui l’ infesta piena 
Egli e solo ed inerme , e cede appena» 
Tir. Un. ‘di que’ due , che or ora 
Qui rimirai , 1’ empio sarà. 

SCENA VII. 

EotE prima non veduta , e detti. 

]~Ja vita 

Di Radamisto ecco in tua mqn. (0 
{}') A Tiridatt; 


Digitized by Google 


A T T 0 ,T E R Z O 

Ect. (Che sento!) ,\ 

Mit. Punisci il braditor. 

Tm. Sì, andiam. (i) 

Egl. • T’arresta. 

Prence , ove corri ? Incrudelir non dei 
Contit) queir infelice* * • 

Tir, E te «hi muove 

D’un perfido In difesa? 

Egi.. Io non lo credo, 

'Signor , sì reo. 

Tir. di Zenobia il ^adre 

A tradimento opprèsse. 

Mix. E poi la figlia 

Tentò svenar. Non m’ingannò chi vide 
, L’atto eludei. 

Efit. ■ Pensaci meglio. A tutto 
Prestar fe non bisogna} c co’ nemici 
Più bella è la pietà. 

Tir. Le proprie offese 

Posso obbliar ; ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non posso. A lei quel san- 

( 

Si deve in sacrifizio. 

Egl. Io t’ assicuro 

. Ch’ella noi chiede. 

Ti r. e non richiesto appunto ' 

Ha merito il servir. (2) 

Egl. Fermatizoh Dei! 

Credi, non parlo invan. Se ami Zenobia, ^ 
Itadamisto rispetta : il troppo zelo 
T’ espone a un grande errore j 

(i) p^uol partire. (2) Come sopra. 
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Tu vuoi servirla , e le trafiggi il coré.* 

TiK.Ma perchè?L’ama forse? 

Ella?. ..Se brami,. , 
Io do vrei. .. (Troppo dico . ) 

. XiR. ' Ah ti confondi! 

Mitrane , io son di gel. Fu Radamisto 
Già mio rivai: sta in queste selve ascosso, 
Dov’ è Zenobia ancora : ei la difende j 
Ella il volea seguir : me più non cura; 
Egle m’ avverte. .. Ah per pietà palesa, 
Pastorella gentil , ciò che ne sai . 

Ec.l. Aljio dir non poss’ io: già dissi assai. 

Tin. Ahimè ! Qual fredda mano 

Mi si aggrava sul cori Che tormentoso 
Dubbio è mai questollo non ho più riposo. 

Si soffre una tiranna , 

Lo so per, prova anch’ io; 

Ma un infedele, oh Dio! 

No , non si può soffrir. 

Ah se il mio ben m’ inganna , 

Se già cambiò pensiero , 

' l*ria eh' io nc sappia il vero 
Fatemi , (y Dei , morir, (i) 

SCENA Vili. 

Egle, e Mitrare. 

• Eci.l- ovp.ro Prence! Oh quanta 

Pietà sculo di lui? Qual pena io provo 

(i) Parte. 
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Nel vederlo penar ! Quel dolce aspello, 
Quel girar di pupille , 

Quel soave parlar , del suo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Si degno aman- 

( tc 

Merita miglior «orte. Oh s’ io potessi 
Renderlo più felice! 

Mix. ' i\ssai pietosa, 

Egle , mi sembri* Ei di pietade è degnoj 
Ma la pietà che mostri, eccede il segno. 
Pastorella , io giurerei 

O che avvampi , o manca poco; 
Hai negli occhi un certo foco 
Che non spira crudeltà. 

Forse amante ancor non sei, 

Ma d’ amor non sei nemica; 

Che d’ amor , benché pudica , 
Messaggiera è la pietà, (i) 

SCENA IX. 

, Ecte. 

F ' ' ' 

S—J ver , quella eh’ io sento , 

Parmi più che pietà. Ma che pretendi, 
Egle infelice ? A troppo eccelso oggetto 
Sollevi i tuoi pensieri: alle capanne 
Il Ciel ti destinò. La fiamma estingui 
Di si splendide faci j 
E se a tanto non giungi, ardi, ma taci. 

(0 Parte, 


Digitized by Google 


• . < ZEN OBI A 

Fra tutte i*-' pene 

V’ c pena maggiore ? > 

SoH presso al mio bene > ^ 

Sospiro d’amore, . . i / 

E dirgli non oso; 

Sospiro per te. 'v- r' • 

Wi manca il valore 
Per tanto sofl'rire ; ^ 

Mi manca 1’ ardire 
Per chieder nicrcè-’CO 

S C E N A X. 

DdiKÌosa dfl Ile «T Armenia, abilala «la TiaiDATca 
T1RIDÀ.TE , c Mitrane. 

Mit. P VR troppo è ver ; pur troppo 
1)’ Égle i delti intendesti : è' Radaniisto 
Di Zcncbia i’ amor. Quando 1’ intese 
Tuo prigioniero , impallidì , scn corse 
Frettolosa alle tende , a lui I’ ingresso 
Ardi cercar ; ma non le fu permesso. 

Tir. e pur , Mitrane , c pure 
Non 80 crederlo ancora. 

• Wrr. - A lei fr a poco 

Lo crederai : del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tir. Che ardisca 

D'insullarmi alai segno? 

Mit. a le dinanzi 

(i) Parte, 
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Giunta di già saria; ma due gocrrici’f, 
Che dal campo romano 
A lei recano un foglio , à gran fatica 
La rilengonper via. 

Tir. No , no , T ingrata 

Non mi venga su gli occhi; io non potrei 
Più soffrirne l’aspetto. 

Mix. ^ Eccola. 

Tir. Oh Dei! 

SCENA XI. . 

ZeKOBU , e DETTI. 

Ze5. RIBCIPE... 

Tir. Il grande arcano , 

Lode al Ciel , si scoperse. Alfm palese 
É pur de’ torti mici 
La sublime caglon. Parla; che vuoi? 
Non t’ arrossir ; di Radamisto il mcrto 
Scusa 1 infedeltà. Libero il chiedi? 

Lo brami sposo? Ho da apprestar le tede 
Al felice imeneo? 

Zen. Signor... 

Tir. Tiranna ! 

Barbara ! menzognera ? Il premio è questo 
Del tenero amor mio ? Cosi ti’adirmi? 

E per chi, giusti Dei! Per chi d’ un padre 
Ti privò fraudolcnto;cpoi... 

Zen. T’ inganni ; 

Mentila fama.. 

Mix. E ver j da Farasmane (i) 

(i) A Tiridate. 
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Il colpo venne. Il perfido Zopiro 
Lo palesò morendo. 

Tir. e tu dai fede ^ 

A un Iraditor? 

Mit. SI: lo conferma un foglio 

eh’ ci seco avea. Del tradimento in esso 
Son gli ordini prescritti; e Farasmane 
Di sua mano il vergò. 

Zen. Vedi se a torto... 

Tir. Taci: il tuo amor per Kadamisto accusi 
Mentre tanto il difendè. 

Zen. e vero , io l’amo , 

Non pretendo celarlo. Il suo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo. 
Vengo a chiedciio a te;-raa reco il prezzo 
Della sua libertà. D’Armenia il soglio 
M’ offre Roma di nuovo; in mio soccorso 
Già le schiere latine 
Mossero dalla Siria; al soglio istesso 
TTe pur chiainan gli Armeni:io,se tu vuoi. 
Secondo il lor disegno ; 

Rendimi Radamisto , abbiti il regno. 

Tir. Per un novello amante 
lu vero il sacrifizio è generoso. 

Zen. Ma eccessivo non è per uno sposo, 

TiR.Sposo^ , > 

Zen. Appunto. 

Tir. Ed è vcro?E untai segreta' 

i si cela fin or? 

Zes. Contro il consorte 

Dubitai d’ irritarti; il tuo t«-mci 
Giusto dolor: non. nn senlia capace 
D’ esserne spettatrice j e almcn da lungi..* 
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Tir. Oh instabile! oh crudele! 

Oh nigratissinia donna ! A chi fidarsi ? 
A chi creder , Mitrane? È tutto inganco 
Quanto s’ascolta e vede: 

Zenobia mi tradi ; non v’è più fede. 

Ze 5. Non son io , Tiridatc, 

Quella che* ti tradì j fu il Ciel nemico,- 
Fu il comando d’un padre. Io non so dirti 
Se timore o speranza 
Cambiar lo fe’j so che partisti, e ad altro 
Sposo mi destinò. 

Tir. Nè tu potevi... 

Zex. Che poteva , infelice ! e regno c vka 
E onor, mi disse, a conservarmi, o fil^li^. 
Ecco l’unica strada. Or di’; che avresti 
Saputo far tu nel mio caso? 

Tir. Avrei 

I 

Saputo rimaner di vita privo. 

Zen. Io feci più , t'ho abbandonato, e vivo» 
Non giovava la morte 
Chea far breve ilmioduohle ucciso avrei> 
Disubbidito il padre. 

Tir. I nuovi lacci 

Però non ti son gravi; assai t’affanni 
Per salvar Radamisto. Egli ha saputo 
Lusingare il tuo cor. Fu falso, il vedo, 
Che penarti ci tentò. 

Zen. • . Fu ver ; ma questo 

Non basta a render gravi i miei legami. 

Tir. Non basta? 

Zen. 'No. 

Tir. Tentò svenarti, e 1’ ami2 

£ r ami a questo sogno, 
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Che m’offri per salvarloin prezzo un regno? 
Zek: Sì , Tiridate ; e s’ io facessi meno, 
Tradirei la mia gloria , 

L’ onor degli avi mici , 

L’ obbligo di consorte , i santi Numi , 
Che fur pi esenti all’ imeneo j te stesso, 
Te, Prence , io tradirci. Dove sarebbe 
Queir anima innocente, 

Quel puro cor che in me ti piacquc?Inde- 

. ( gna , 

Dimmi , allor non sarei d’averti amato? 
Tir. Quanta, ahi quanta virtù m’invola ilfa- 

( to ! 

Zem. Deb , s’ è pur ver che nasca 
Da somiglianza amor, poiché combatti 
Col tuo dolor questa virtù ? L’ imita. 
La supera , signor : tu il puoi ; conosco 
Dell’ alma tua tutto il valor. Lasciamo 
Le vie de’ vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nostri petti. Un vero 
Contento avrein nel rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprenderà la terra 
Che nato in nohil core 
Frutti sol di vii tu produce amore. 

Tir. Corri , vola , Mitrane; a noi conduci 
Libero Radaniislo. (i) Oh come volgi , 
Gran donna, a tuo piacer gli altrui desiri! 
Un’ altra ecco m’inspiri 
Specie d’ardor, che il primo estingue. Invi- 

( dio 

Già il tuo gran cor j bramo emularlo ; ho 

( sdegno 

^i) Mitrane parte. 
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Di séguìrti sì tar*do i altro mi trovo 

Da quel che fui. Non t’amo più j t’ammiro, 

Ti rispetto , t’ adoro ; e se /pur t’ amo , 

Della tua gloria amante, 

Dcll’onor tuo geloso, 

Imitator de’ puri tuoi costumi , 

T’ amo come i mortali amano i Numf/ 

Grazie, o Dei protettori; or più nemici 

. Non ha la mia virtù : vinsi il più forte, 

Ch’ era il pensicrdel tuodolor.Va, regna, 

Prence per me; ne sei ben degno. 

Tin. Ah taci 5 

Non m’ofTendcr cosi. Prezzo io non chiedo 

Cedendo la cagibn del mio bel foco ; 

E se prezzo chiedessi , un regno è pocoi^ 
» • * / 

S C E N A TJ L T I M A. 

Egle , ‘e poi Radamisto con MiTRAJitf, e 

DETTI. 

T 

Egl. XJascia , amata germana , 

Lascia che a questo seno... 

Zew. Egie, che dici? 

Quai sogni! ' 

Ecti. Egle non più ; la tua perduta 

Arsinoe ioson. Questa vermiglia osserva 
Nola che porta al manco braccio impressa 
Ciascun di nostra stirpe. 

Zew. è vero! 

Ttn. Oh stelle ! 

*' Zeh. Q uante gibje in un punto! E dondcil sai? 
Ege. Da quel pastor che < padre 
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Credei fin ora, Ei da’ ribelli Armeni, 
Già corre il quarto lustro, 

M’ ebbeliambina , e per soverchio amore 
Più non mi rese. Or di Zenobia i casi 
Sente narrar : sa che tu sei ; nè il seppe 
Da me} ci serbai fede. 0 1’ abbian mosso 

•• Le tue sventure, o clic al suo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de’ miei natali , a se mi chiama, 
Tutta la sorte mia 

Lagrimando mi svela, e a te m’ inviai 

Zeic. Ben ti conobbi in volto 
L’alma rcal. 

Rad. Deh Tiridatc. .. 

Xin. Ah vieni , 

Vieni , o signore. Ecco,Zenobia , il tanto 
Tuo cercato consorte : io te lo rendo. 

RAD.Perdono,o sposa. 

Zen. . E di qual fallo? 

Rad. Oh Dio! 

Il mio furor geloso. . . 

Zen. 1 II tuo furore 

Per eccesso d’araor ti nacque in petto; 

; La cagion mi ricordo c non 1’ effetto. 

Tir.. O virtù sovrumana ! 

ZtK. Principe, una germana il Ciel mi rende, 

( CO 

, A cui deggio la vita : esserle grata 
Vorrei ; so che t’ adora : ah quella mano 
Che doveva esser mia , 

' Diasi a mia voglia almenjd’Arsinoc or sia^ 

' Ct) Tiridate^^ , 
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Tin. P^ciidtla, Princ^p'cssa. Ogni tuo cenno, 
Zenobia, adoro. 

Ecl. Obj fortunato istante ! 

R^D.Oh fida sposaf 

Zev. ^ Oh generoso amante ? 

Coro. 

È menzogna il dir ebe amore 
Tutto vinca , e sia tiranno 
Della nostra libertà : 

Degli amanti è folle inganno , 

Che , scusando il proprio errore > 
Lo chiamar necessità. 


LICENZA 


c . 

del maggior pianeta 
L’ aspetto b'niinOso ' 

Altri mirar desia , lo sguardo audace 
Non fissa in lui^.ma la riflessa iijiinago 
Nc cerca in fonico in lago, ove per l’onda 
Che i lai mal fida rende , 

O in se parte di lor solo introduce , 
Scema il vigor della soverchia luce. 
Giovi l arte anche a noi, Giacche non osa 
tirarti , eccelsa Elisa , 

Rispettoso il pcnsier , le tue sembianze 
Va cercjiudo in Zenobia; e se non giunge 
A vederti qual sci , 

Parte almcn di tua luce ammira in lei*! 
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Qual de’ tuoi pregi , Elisa y 
Saria la luce intera., 

Sp giunge ancor divisa 
' Ad abbagliar cosi ? 

Se que’ sublimi vanti 

Che sparse ayaro in tanti 
In te , felice Augusta , 
Prodigo il Ciclo unì ? 



,<< 1 » 

ATTILIO REGOLO 


Dramma scritto ^all* Autore in Vienna d’ orJicc 
dell’ Imperatrice Elisabclla , per «lovorst pro- 
durre in occasione di festeggiare il prossimo gi<it- 
lio di nonie deirAuguslissimo suo Consorte -Gal- 
lo A I, il dì 4 novembre /740. Ma, avendo cgU 
cessalo di vìvere prima della preparala solennità, 
rimase occulto il Dramma per lo spazio d’ anni 
-dieci ; dopo i quali mandato dall’ autore a ri- 
chiesta d’ Augusto III, Re di Polonia , fu nella 
Corte di Dresda con reale magnificenza la pri- 
ma volta rappresentato con musica dell’ Hasse , 
presenza de’ Sovrani nel carnevale deli' an- 
®o ijSo. 

ARGOMENTO 

Fra i nomi più gloriosi de quali an~ 
do siìperba la Fontana Repubblica , ha 
per consenso di tutta Vantichitcì occupato 
sempre distinto luogo il nome d^ Attilio Re- 
golo ; poiché non sacrijicb solo a prò del- 
la patria il sangue, i sudori , e le cure 
sue, ma seppe rivolgere a vantaggio del- 
la medesima fin le proprie disavventure. 

Carico già danni e di merito tro- 
t>,òssi egli sventuratamente prigioniero in 
Cartagine , quando quella città j atte r- 
rìta dallafortuna dell' emula Roma,' si vi- 
de costretta , per mezzo d’ambasciadori, 
a procurar pace da quella , o il cambio 
almeno de’ prigionieri. La libertà «h^ 
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'darebbe ridondata ad Attilio Redolo dal~- 
la esecuzione di tai proposte^ fe' crederlo 
ai Cartaginesi opportuno slromento per 
conseguirle ; onde insieme con V amha~ 
scindere a ffricaiio lo inviarono a Roma , 
avendolo prima obbligato a giurar so- 
lennemente di rendersi alle sue catene , 
quando nulla «ttenesse. All' inaspettato 
arrivo di Regolo proruppero in tanti 
trasporti di tenera allegrezza i Romani, 
.in quanti di mestizia e di desolazione 
eran già cinque anni innanzi trascorsi 
all' infausto annunzio della sita schiavi- 
tù. E per la libertà di sì grande fSroe sa- 
rebbe certamente paru’a loro leggiera qua- 
lunque gravissima condizione j ma Rego- 
lo , in vece di valersi a suo privalo van- 
taggio del credito e dell' amore cK egli 
avea fra' suoi cittadini , V impiego tutto 
a dissuader loro dt accettar le nemiche 
insidiose proposte. E lieto d' averli per- 
suasi , fra le lagrime de' figli , fra le 
preghiere de' congiunti , fra le istanze 
degli amici , del senato e del popolo 
tutto , che (f follati d intorno a dui si af 
fannavano per traltenerlo^ tornò religio- 
samente uir indubitata morte che in Af- 
frica V attendeva ; lasciando alla poste- 
rità un così portentoso esempio di fedel- 
tà e di costanza, appiani. 2^oaar. Cic* 
Oraz. cd altri* 
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£ N T E R L 0 CU TORI 


Regolo 

Mi^uo, Console» 

P Jb’.II'ÒV I ài Regolo. 

Barge , nobile affricana , schiava di Pu^ 
hi IO. 

Licikio , Tribuno della plebe , amante di 
Attilia, 

Amilcare , Ambasciadore di Cartagine 
amante di Barce, 

t,a scena si finge fuori di Roma , nel 
contorno del Tempio di Bellona. 


( 
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ATTO PRIMO 
S C E N A I. 

Airto nel palazzo suLnrbano del Console Manlio^ 
Spaziosa scala 'che introduce a’ suoi apparta- 
menti. 

Attilia , Licimo dalla scala , Littori 
e Popolo. " 

Lic. I^Ei tu , mia bella Attilia ? Ofa Dei ! 

( - confusa 

Traila plebe e'i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su queste soglie 

Ch'esca il Console, attendo. Io voglio al- 

( meno 

Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Affrica il padre; un lustro è scor • 

( so:. 

Nessun s^afiànna a liberarlo; io sola 
Piango in Roma, e rammento i casi sui: 
Se taccio anch’io , chi parlerà per lui? 
Lic. Non dir così; saresti ingiusta. £ dove, 
Dov'è ehi non sospiri 
Di Regolo il ritorno , e che non creda 
Xln acquisto Icggier T Affrica doma. 

Se ha da costar tal cittadino a Roma? 
Di me non parlo ; è padre tuo; t’ adoro^ 
Metas^Tóm,f^. 4 
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Lui duce ap|uxsi a trattar l’ar.uiij.e q^utiuto 
Degno ,d’uii cor roinaiiò 
In ine traliicc , ei uj’ inspirò- 

Att. Fin ora 

Pelò non veggo... 

Lic. E che potei privato 

Fin or per lui? D’ auihi/iosa orna 
Ardor non fu che a procurar m’indusse 
La tribunizia potestà : cercai 
IJ’ avvalorar con questa 
li’ istanze mie. Del popol tutto a nome . 
Tribuno or chiederò... 

Air. Serbisi questo 

A iolcnto ruitcdio al caso estremo. - 
iVon risvegliam tumulti 
Fra ’l popolo e il Sena lo. È troppo, il sai\ 
Lelia suprema autorità geloso 
Ciascun di loro. Or qucsto^orqucl n’abii- 

( sa i 

JE quei che chiede l’un, , 1’ altro ricusa. 

, V’c più placida via. So che a momenti 
Da Cartagine in Roma 
Un orator s’attende: ad ascoltarlo 
Già s’adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio : ivi proporre 
Di Regolo il riscatto 
Il Console potria. •' 

Lic. Manlio! Ah rammenta 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’prim’ anni. In lui fidarsi è vano : 

E Manlio un suo rivai. 

Att. Manliq c un Romano; 

Kè armar vorrà la niinislà~prÌYata 
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Col ptJ)blico poter. Lascia ch'io parli; 
Udiam cIm: dir saprà. 

Lic. * Parlagli almeno 

Parlagli altrove; e non soffrir che mista 
Qui fra '1 volgo ti trovi. 

Att, ^ Anzi vogl’ io 

Che appunto in questo stato r 
Mi vegga , si confonda ; 

Che in pubblico m’ascolti, e mi risponda*; 
Lic. Ei vien. 

Att. Farti. 

Lic. Ah nè pure 

D’ uno sgnardo mi degni! 

Att. In . quest’ istante 

Io son figlia , o Licinio , è non amante. 
I4C. Tu sei figlia, e lodo anch* io 
II pcnsier del -genitore; , 

Ma ricordati , ben mio , 
Qualche volta ancor di me. 

Non offendi , o mia speranza , 

' La virtù del tuo bel core , 
Ranmentando la costanza 
Di chi viye sol per te. (i) 

(1) Parte* 





ATTILIO REGOLO 
SCENA IL 

'Attilia « Manlio dalia scala , Littori e 
Popolo. 

ATT.]y[Airtio , per pochi istanti 
T’ arresta, e m'odi. 

Man. e questo loco, Attilia, 

Parti degno di te? 

Att. Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai: 
Per la 6glia d’un servo è degno as;sai. 

Man. Ache vieni? 

Att. -, Achc vengoIAhsinoaquando 
Con slupor della terra , 

Con vergogna di Roma , in vii servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungonoa lustri, cnon si pensa 
Ch’ ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Meritò da’ Romani 

Questo barbaro obblio? Forse 1’ amore. 
Onde i figli e se stesso 
Alla patria pospose? Il grande , il giusto, 
Xi’ incorrotto 'SUO cor? L’illustre forse 
Sua povertà ne' sommi gradi? Ah come 
Chi quest’ aure respira 
Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 
Ei passò trionfante. Il Foro ? A noi 
provide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato? I suoi consigli 
Là fabbricar più volte 
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La pubblica salvezza. Entra ne’tempj, 
Ascendi, u Manlio, il Campidoglio, e dim- 

( mi 

Chi gli adomò di tante 
Insegne pellegrine 
Puniche , siciliane , e tarentine ? 
Questi , questi littori , 

Ch’ or precedono a te; questa , che cingi, 
Porpora consolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno: ed or si lascia 
Morir fra’ ceppi? Ed or non ha per lui 
Che i pianti mici, ma senza prò versatiZ 
Oh padre! oh Roma? oh cittadini ingrati! 
MAN.Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non c 

( giusta 

L' accusa tua. Di Regolo la sorte 
"Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui’ 
Qual faccia empio governo 
La hai'hara Cartago..r 
Att. Eh che Cartago 

' La barbara non é. Cartago opprime 
Un nemico criidcl. Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ ei già T oltraggiò ;quesla si scorda 
Quant’ci sudò per lei. Vendica 1’ una 
I suoi sudori in lui ; 1’ altra il punisce 
Perchè d’ allor le «circondò la chioma. 
La Lai'l'ara or qual c? Cartago o Roma? 
TVl AN.Ma clic farsi dovrebbe? 

Att. ' Offra il Senato 

Per lui cambio o ristatto 
AUaiiricano Ambasciador. 

Mak. Tu parli ^ 


58 ATTILIO REGOLO 
Attilia , come figlia; a me conviene 
Come Console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma , 

Fa d’ uopo esaminar. Chi alle catene 
La destra accostumò... 

Ait. ' Donde apprendesti 

Cosi rigidi sensi? 

Ma». Io n’ ho su gli occhi 

I domestici csempj. 

Att. Eh di’ che al padre 

Sempre avverso tu-fosti. 

Man. è colpa mia , 

S’ei vincer si lasciò ? se fra’ nemici 
Rimase prigionier? 

Att. Pria d’ esser yinto 

Ei v’insegnò più volte. . . 

Ma». - ' Attilia , ormai 

II Senato c raccolto : a Tne non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano; 

Ch’io son Console in Roraa,c non Sovrano. 
Mi eroderai crudele , 

Dirai che fiero io sia; 

Ma giudice fedele 
' Sempre il color non è. , 

M’ affliggono i tuoi pianti ^ 

Ma non è colpa mia , 

Se quel che giova a tanti 
Solo è dannoso a te. (i) 

(i) Piiì'te- 
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SCENA IH. 


79 ^ 


Attilu , poi Bahcb^' 

. N 

Att.Eiulla tlanque mi resta 
Dà’ Consoli a sperar^ Questo è nemico; 
Assente è altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi convicn. Padre infelice , 

Da che incerte vicende 
. La libertà , la vita tua dipende 1 
Bar. A ttilia, Attilia, (i) 

Att. OndcrafTanno? 

É giunto 

L’adricano Orator . 

Att. Tanto trasporto 

La novella non merta. 

Bar. Altra me reco 

Ben più grande. 

Att. e qual è? 

Bar. Regolo è seco, 

Att. II padre! 

Bah. Il padre, 

Att. Ah , Barce , 

T’ingannasti o m'inganni? 

Rar. Io noi mirai, 

Ma ognun... 

Att. Publio. ..(2) 


(1) Con fretta. (2) Vedendolo venire. 


( 
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8a ÀT’riLIÒ REGOLO ' 
SCENA IV. 

POBUO , e DETTE. 

c 

Pdb. VJT ermanA. > . 

Soqfuor di mc...Regolo è in Rc«na. 

Att. Oh DIof 

Che assalto -di piacer ! Guidami a lui. 
T)ov’è?Corriani . . . 

PcB. Non è ancor tempo. Insieme 

Con l’ Orator nemico attende adesso 
Che Tammetta il Senato. 

Att. Ove il vedesti? 

Pub. Sai che Questor degg’ io 
Gli stranieri Oratori 
IV osp'zio provveder. Sento che giunge 
L’ Orator di Cartago j ad incontrarlo 
M’ affretto al porto: un Affricano io credo 
Vedermi in faccia, c il genilor mi vedo. 

Att. C he disse?chc dicesti? 

Pun. Ei su la ripa 

Era già quand'io giunsi, e il Campidoglio, 
Ch’ indi in parte si scopre. 

Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre 1 e volli 
La sua destra baciar. M’ udì : si volse. 
Ritrasse il piede, e in quel sembiante aii- 

( stero , 

Con cui già fc’ tremar l’ Affrica doma. 
Non son padri, mi disse, i s,crvi in lloina». 
Io replicar volea j ma , se raccolto 
fosse il Senato , c dove 
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Chiedendo m’ inlernippe. Udillo, c senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 
Il Console io volai. Dov’ è? Non veggo 
Qui d’iutoruo i littori. .. 

Bar. £i di BcUpna 

Al tempio s’inviò. 

Att. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi? 

PcB. ' Si 5 ma di pac« 

So che reca proposte y e che da lui 
Dipende il suo destin. 

Att. Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà. 

Por. Se vedi 

Come Roma raccoglie, 

Tal dubbio non avrai. Di gioja insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono anguste le vie. L’un l’altro affretta, 
Questo a quello l’addita. Oh con quai no- 

( mi 

Chiamar l’ intesi ! e a quanti 
Molle osservai per tenerezza il cìglio ! 
Che spettacolo , Attilia , al cor d’ un fi- 

( glio I 

Att. Ah Licinio dov’ è ! Di lui si cerchi : 
Imperfetta saria 

Non divisa con lui la gioja miajj 
Goda con me , s’ io godo , 

L’ oggetto di mia fe , 

Come penò con me^ 

Quaad’ io penai 
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provi felice il nodo 

In cui r avvolse Amor i 
Assai tremò fin or , 

SofTerso assai, (i) 

SCENA V. 

PoBUo , e Bàrce. 

Pub. -A. DDio, Barce vezzosa. 

B^r. , Ddi. Non sai 

DeirOrutor cartaginese il nome? 

Pub. Sij Amilcare si appella. 

Bar. . Èforse il Ììglio' 

D’Annone? 

Pub. Appunto. 

Bar. ( Ah l’idol mio! ) 

Pup. . Tu cangi 

Color ! Perchè ? Fosse costui cagione 
Del tuo rigor con me ? 

Bar. Signor , trovai 

Tal pietà di mia sorte 
In Attilia ed in te , che non m’avvidi 
- Fin or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei, se t’ ingannassi : a le sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi... 

Pub. • T’acchcla: 

]\li prevedo funesta 
La tua sincerità. Fra le dolcezze 

( Di questo di non mescoliam veleno ; 

Se d’altri sci, vo’dubitarnc almeno. 

(0 l^arte. 
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Se più felice oggetto 
Occupa il tuo peihiicro^ 

Taci, non dirmi il vero, 
Lasciami iicll’ error. ' 

È cena , che avvelena , ‘ 

Ua hairbaro sospetto ; 

Ma una' certezza è pena 
Ghe opprime affatto ufi ) 

SCENA VI. 


D 


Babce. 


OWQUE è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò? L’ unico , il prèmo 
Onde m’accesi? Ah ! chefarai, cor mio, 
D’ Amilcare all’aspetto. 

Se al nome, sol cosi mi balzi in petto 
Sol può dir che sia contento 
Chi penò gran tempo invano , 
Dal suo ben chi fu lontano , 

E Io torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i sospiri ; 

Le memorie de’ martiri 
Si osnvertono in piacer* 


(l) Parte. ( 2 ) ParH, - 
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ATTILIO REGOLO 
SCENA VIL 

Parta interna del tempio di Bellona j sedili pei Se- 
natori Romani c per gli Oratori stranieri. L<ìt— 
lori che custodiscono diversi ingressi del tempio^ 
da* quali veduta del Campidoglio e del Tevere» 

« t 

Manlio , Pdbiio , e Senatori j indi Re« 
COLO, ed Amilcare. Seguito d’ Affrica- 
ni e Popolo fuori del Tempio. 

Man. "\^ EHGA Regolo , e venga ^ 

L' affricano Orator. Dunque i nemici 
Brainan la pace ? (i) 

Pub. , O de’cattivi almeno 

Voglion ilcambio. A Regolo liancommcs- 

( so 

D’ ottenerlo da voi. Se nulla ottiene , 
A pagar col suo sangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
È costretto a tornar. Giuiollo , e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funesti apparecchi. Ah non sia vero 
Che a si barbare pene 
Tjii tanto càttadin... 

Mar* T’accbela: ei viene. 

(i) ^ Publio. C'i) Il Console , Publio ^ 
e tutti i Senatori vanno a sedere , e 
Tintane vólo accanto al Console il 
luo§o altre volle occupato da Regolo, 
Pnssano Regolo ed Amilcare fra i Ut^ 
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ATTO PRIMO BS 
'Amil. ( Regolo , a clic t’arresti ?É forse noo* 

( vo 

Per tc questa soggiorno ? ) , jv 

Rec. (P enso qual ne partii, qual vi ritorno») 
Amie. Di Cartago il Senato , (i) 
Bramoso di depor 1’ armi temute, 

Al Senato di Roma invia salute $ 

. E se Roma desia 

Anche pace da lui , pace gfinvia. 

Mah. Siedi, cd esponi. ( 2 ) E tu 1’ antica se. 

( de , 

r* Regolo, vieni ad occupar. 

Reg. ' Ma questi 

Chi sono? ‘ 

Man. I Padri. 

Reg. e tu chi sei? 

Man. Conosci 

Il Console si poco ? 

Reo. Efra il Console c i Padri un servo ha lo- 
' ( co ? 

Man. No ; ma Roma si scorda 
Il rigor di sue leggi 
. Per te, cui dee cento conquiste e cento. 
Reg. Se Roma sene scorda, iogliel rammen* 

( to. 

Man. ( Più rigidavirtù chi vide mai?) 

PoB. Nè Puhlio sederà. (3) 

, fori , I fjualìy lasciato ad essi aperto 
il varco , tornano subito a chiudersi. 
Hegolo entrato appena nel tempio 
s* arresta pensando. ( 1 ) Al Console. 
(a) Amilcare siede. (3) iSor^e. 
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ATTILIO’ RE GOL 0' ■ 

Reo. • ' Publio, che fai ♦ 

'Ppb. Compisco il mio dover ; sorger degg’ io' 
Dove il padre non siede. 

'Reo. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i costumi r 11 rammentarsi 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover , pria che tragitto 
In Afl'rica io facessi , era delitto. 

Pub. Ma.. . 

Reo. Siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pub. 11 mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. 

Reo. II tuo padre mori quando fm vinto. 

Man. Parla, Amilcare, ormai, (i) 

Amie. Cartago elesse 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò eh’ ei dirà , dice Cartago ed io. 

Man. Dunque Regolo parli. 

Amie. Or ti rammenta ( 2 ) 

Che , se nulla otterrai , 

Giurasti... 

Reg. Io compirò quanto giurai. (3) 

Man. ~( Di lui si tratta : oh come 
Parlar saprà 1 ) 

Pub. ( Numi di Roma, ah voi 

Inspirate eloquenza a’ labbri suoi! ) 

Reo. La nemica Cartago , 

, A patto che s-ia suo quant’or pòssiedCf 
Pace, ,0 Padri Coscritti, a voi richiede. 

( 1 ) Publio siede. ( 2 ) Piano a Regolo, 
Pensfh 
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. ATTO PRIMO 87 
Se pace non si vuol, brama ebe almeno 
De’ vostri e suoi prigioni 
Termini un cambio il doloitoso esiglio. 
Ricusar Tana e l’altro è il mio consiglia. 
AMii.(Come!) 

Pub. (Abimè!) 

Mà!». (Son di sasso.) 

Reo. Io della pace 

I danni a dimostrar non m’ affatico} 

Se tanto la desia , teme il nemico.' 

Man. Ma il cambio ? 

Reo. II cambio asconde 

Frode per voi più perigliosa assai. 

Aaiil. Regolo? • 

Reo. Io compirò quanto giurai, (i) 

Pub. ( Numi ! il padre si perde. ) 

Reo. Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge ; • 

Ma l’esempio è il peggior. L’onor di Roma, 

II valor , la costanza 

La virtù militar, Padri , è finita , 

Se ba speme il vii tli libertà, di vita. 
Qual prò che torni a Roma 
Chi a Roma porterà T orme sul tergo 
Della sforza servii ? Chi T armi ancora 
Di sangue osti! digiune 
Vivo depose , e per timor di morte 
Del vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse ? Oh vituperio eterno! 
Man. Sia pur dannoso il cambio : 

A compensare i danni 

(i) Ad Amilcare, * 
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88 ÀtTILlO REGOLO 
, Basta Regolo sol. 

Reo. ' Manlio , t’ inganni t 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
Ij’ ingiuria dell’etade. Utile a Ruma 
Già poco esser potrei : molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce , 

Che per me rendereste. Ah si gran fallo 
Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
Dc’mici giorni la patria, abbia il nemico 
L’ inutil resto. Il vii trionfo ottenga • 
Di vedermi spirar ì ma vegga insieme 
Che ne trionfa invano , 

Che di Regoli abbonda il suol romano. 
Matt. ( Oh inaudita costanza ! ) 

Pub. ( Oh coraggio funesto! ) 

Ahu. ( CRc nuovo a me strano linguaggio è 

(questo! ) 

Mait. L’util non già dell’opre nostre oggetto, 
Ma l’onesto esser dee j nè onesto a Roma' 
L* esser ingrata a un cittadin saria. 

Reg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o padri * 

M’han credito si vii , che per timore 

Io venissi a tradirvi. Ah questo oltiaggio 

D’ ogui strazio sofferto è più inumano. 

Vendicatemi, o Padri} io fui Romano. 

Armatevi , correte 

A sveller da’ lor tempj 

L’aquile prigioniere. In fin che oppressa 

L’emula sia , non deponete il brand». 

Fate eh’ io là tornando 

Legga il terror dell’ ire vostre in fronte 

A’ caraofìci mici $ che lieto io mora 



ATTO PRIMO.,* 89. 
Nell’ osservar fra’ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Afirica tremi. 
Amii. ( La meraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei. ) 

Pdb. ( Nessun risponde?Oh Dio] 

Mi trema il cor.) 

Mawt. Domanda 

Più maturo consiglio 
Dubbio si grande. A rcspirar-dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
II voler del Senato 

Tu, Amilcare, saprai. Noi, Padri, andia- 

( MIO 

L’ assistenza de’ Numi ... 

Pria di tutto a implorar. ( 1 ) 

Peg. V’è dubbio ancora? 

^•45. Si , Regolo : io non veggo 
Se periglio maggiore 
È il non piegar del tuo consiglio al peso, 
P se maggior periglio 
£ il perder chi sa dar si gran consiglio. 
Tu , sprezzator di morte , 

Dai per la patria il^sangue; 

Ma il figlio suo più forte 
Perde la patria in te. 

Se tc domandi esangue , 

Molto da lei domandi : 

D’ anime cosi grandi 
Prodigo il Ciel non è. (2) 

(i) S'alza^ e seco tutti. (2) Parte il Con- 
sola seguito dal Senato e da' littori^ 
e resta libero il passaggio nel teaipiq^ 
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fìo ATTILIO REGOLO 
SCENA Vili. 

Redolo » Pnaiio , Amilcare , indi Ar* 
TUIA , Licwio , e popolo. 


Amii. Jlk questa guisa adempie 
4 Regolo le promesse ? 

Reo. Io vi promisi • 

Di ritornar j l’eseguirò. 

A SUL. Ma... 

Att. Padre! (i> 

Lic. Signor! (2) ' 

I Su questa mano... ( 3 ) 

Reg. Scostatevi. Io non sono , 

Lode agli Dei , libero ancora. 

Att. II cambio 

Dunque si ricusò? 

Reg. Publio , ne guida 

Al soggiorno prescritto 
Ad Amilcare e a me. 

P0B. , Nè tu verrai 

Ai patrj Lari , al tuo ricetto^antico ? 

Reg.Nou entrain Roma un roessaggier ncml^ 

( co. 

Lic. Questa troppo severa 
Legge non è per te. 

Reg. Saria tiranna ^ 


^l) Con impazienza. (2) Come saprei 
.( 3 ) f^ogliono baciargli la /w««o. 
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- ATTO PRIMO 
Se non fosse per tutti. 


91 ' 


Io voglio almeno 


Att 

Seguirli ovunque andrai. 

Nojchi^eiltempOj 
Attili.!, altro pensier che molli affetti 
Di figlia e genitor.' 

Att. Da quel che fosti, 

Padre, ah perché cosi diverso adesso? 
Reo. Lamia sorte é diversa; ioson l’ istcsso. 
Non perdo la calma 
Fra i ceppi o gli allori: 

Non va sino all’alma 
• La mia servitù. 

Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
il' istessa Tirtù. (i) - 

SCENA IX.' 

Attilia sospesa , Amilcare partendo , 
Bar ce che sopraggiunge. 

Bar . jÀ.milc AiKi ’ 

Amu. Ah mia Barce ! (a) 

Ah di nuovo io ti perdolll cambio offerto 
Regolo dissuade. 

Att. I - Oh»(eUc! ' ^ 

Amil. Addio: 

CO seguito da IPublìo , Licinio 6 

popolo, (a) Ritornando indietro. 


/ 
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93 ATTILIO REGOLO 
Publio seguir dcgg’iOt Miavita» oh quam- 

^ to j 

Quanto ho da dirli ! 

Bar. e nulla dici intanto^ 

Amii.. Ah se ancor mia tu sei , 

Come trovar si poco 
Sai negli sguardi mici 
Quel ch'io non posso dir ! 

Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedcl m’ accendo, 

Mille segreti intendo , 

Cara, da un tuo sospir. (i> 

SCENA X. 

« 

Attilia , e Barcb. 

Att. Cjhi creduto l’avrebbe ! il padre istcs- 

( sa 

Congiura a’dannisuoi. 

Bar. Già che il Senato 

Non decise fin or , molto ti resta, 
Attilia , onde sperar. Corri , t’adopra , 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 
]")i porre in uso e 1’ eloquenza e L’arte. 
Or r amor do’ congiunti , 

Or la fc degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar 1’ alta in ogni loco. 
Att. Tutto faròj ma quel ch’io spero, è po- 

1 C co* 

Parte. 
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Mi parta del porto in seno 
Chiara l’onda, il ciel sereno^ 

Ma tempesta più funesta 
Mi respinge in mezzo al mar» 

M avvilisco, m’abbandono; 

E son degna di perdono 
Se , pensando a chi la desta, 
Incomincio a disperar, (i) 

SCENA XL 

Barge. 

barbaro destino 

Sarebbe il mio , se Amilcare dovesse 
Pur di nuovo a Carlago 
Senza me ritornar ! Solo in pensarlo 
Mi sento. .Ah nojsperiam piuttosto. Avre- 

( mo 

Sempre tempo a penar. Non è prudenza» 

Ma follia de’ mortali 

li’ arte crudcl di presagirsi i mali» 

1 Sempre é maggior del vero 
là' idea d’ una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 

|Cbi stolto il mal figura , 

I AlTretta il proprio aiFanno, 

^ Ed assicura un danno , 

^ Quando è dubbioso ancor, 

^i) Parte. 

Fllfi DEH.’ atto tmiOà 
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ATTO SECONDO 
S C E N A I. 


Ol 


Logge a visl4 di Roma nel palaiao subutbano de» 
sUoato agli Ambasciadori cartagioesi 

Eecoio , c Pdblio. 

Reo. ^Publio , tu qui? Si tratta 
Della gloria di Roma , 

Dell’onor mio , del pubblico riposo , 

E iu Senato non sci? 

PoB. Raccolto ancora , 

Signor ,qon è. 

Reo. Va , non tardar ; sostieni 

Fra i padri il verfx) mio : mostrati degno 
DeU’origine tua. ' 

PoB. Come ! e m’ imponi 

Che a fabbricar m’ adopri 
Io stesso il danno tuo? 

. Reo. Non è mio danno 

Quei ebe giova alla patria. 

Pub. Ab di tc stesso ^ 

Signore, abbi pietà. 

Reo. Publio , tu stimi 

Dunque un furore il mio? Credi ch’io solo. 
Fra ciò cbevivc,odiirae stesso?Oh quanto 
T’ inganni ! AI par d’ ogni altro 
Bramo ilmioben,fuggoìl miomal.Ma que- 

• ( sto 

Trovo sol nella colpa , e quello io trOY<* 
Nella sola virtù. Colpa sarebbe 
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IK'lIa patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 

Onde è mio mal la libertà , la vita : 
Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la sorte ; 
ùnd’ è mio ben la servitù , la morte* 
PcB. Pur la patria non è... 

ÌIeg. La patria è un tutto, 

Di cui siam parti. ÀI cittadino è fallo. 
Considerar se stesso 
Separato da lei. L’ utile o il danno , 

• Ch’ei conoscer dee solo , è ciò chegioVa 
O nuoce alla sua patria , a cui di tutto 
E debifor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
Rende sol ciò ebe n’ebbe. Essa il produsse 
L’ educò , lo nudrì. Con le sue leggi 
Dagl’ insulti domestici il difcntle , 

' Dagli esterni con l’armi. Ella gli presta 
Nome, grado ed onorj ne premia il mcrto; 
Ne vendica le offese ; e madre amante 
A fabbricar s’affanna 
La sua felicità , per quanto lice 
Al destin de’mortali esser felice. 

Han tanti doni , è vero « ’ 

Il peso’ lor. 'Chi ne ricusa il peso , 
Rinunci al benefizio ; a far si vada 
D’ inospite foreste 
Mendico abitatore ; e là , di' poche 
Misere ghiande e -d’ un covil contento^ 
Viva liberò e solo a suo talento, 

PnB. Adoro i delti tuoi. L’ alma convinci 

Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
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La natura repugna. Aliìn son figlio ^ 
Iconio posso obbliar. 

Rec. Scusa infielice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto,Manlio, Virginio. . . 

Ppb. É ver jma questo 

Troppo eroica costanza 
Sol fra' padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or , che a procurar giungesse 
Del genìtor lo scempio. 

Rsc.Dunqueaspira aU’ouor del primo esem> 

( pio. 

Va. 

PoB. Deh... 

Rbg. Non più. Della mia sorte attendo 

La notizia da te. 

PoB. Troppo pretendi. 

Troppo, o signor. 

Reo. Mi vuoi straniero o padre! 

Se straniar non posporre 
L’util di Roma al mio^ se padre , il cenno 
Rispetta, e parti. 

PoB. Ah se mirar potessi 

I moli del cor mio , rigido meno 
Forse con me saresti. 

Rio. Or dal tuo core 

Prore io vo’ di costanza c non d* amore. 

PpB. Ah se provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il sangue j 
£ t(Ato ai piedi tuoi, * 

Padre, lo verserò. 
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ATTO SECONDO 
Ma cbe un tuo figlio ispesso 
Debba volerti oppresso ? 

Gran gcnitor , perdona , 

Tanta virtù non ho. (i) 

SCENA IL 

Kegolo y poi Mariìo. 

Rtc. It gran punto s’appressa, ed io pavcn- 

( to » 

Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici , a lor più degni 
Sensi inspirate. 

Maw. ' A custodir l’ ingresso 

lUmangano i liUori j e alcun non osi 
Qui penetrar. 

Reo. ( Manlio! A cbe viene?) 

Man. Ah lascia, 

Che al scn ti stringa, invitto Eroe, 

Rbo. Che tenti ! 

Dn Console... 

Man. Io noi sono , 

Regolo, adesso; un uoin son io che adora 
La tua virtù, la tua costanza; un grande 
Emulo tuo che a dichiarar si viene 
*Vintoda tc; che , confessando ingiusto 
L’avverso genio antico, 

Chiede l’onor di divenirti amico. 

B.EG' Dell’ alme generose 

Solito stil. Più le abbattute piante 
T 



j)5> ATTILIO REGOLO 
Non urta il vento, o le solleva. Io deggio 
Così nobile acquisto 
Alla mia servitù. 

Man. Sì , questa appieno 

Qual tu sei, mi scoperse; e mai si grande, 
Com’or fra’ceppi, io non ti vidi. A Roma 
Tincitor de’ nemici 
Spesso tornasti ; or vincitor ritorni 
Di te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me; le tue catene 
Destali rispetto. Allora 
Dn Eroe , lo confesso , 

Regolo mi parca, ma un Nume adesso. 

Reo. Basta , basta , signor : la più severa 
Misurata virtù tentan le lodi 
hi un labbro si degno. Io ti son grato. 
Che d’illustrar con l’amor tuo ti piaccia ■ 
Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni 1 

Couservarli io pretendo 
Lungamente alla patria ; e aiUnebè sia 
In tuo favor 1’ oficrto cambio ammesso 
Tutto in uso porrò. 

Reo. Così cominci , (i) 

Manlio, ad essermi amico? E ebe faresti. 
Se ancor m’odiassi? In questa guisa il frut- 

C 

Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
J^cr destarla a pietà ; venni a salvarla 
Dai rischio d’ un’ oiTerta 

(i) Turl'ttndosì. ^ 
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Che accettar non si dee. Se non puoi dar- 
’ ( mi 

Altri pegni d' amor , torna ad odiarmi. 

Man. Ma il ricusato cambio 
Produrria la tua morte. 

Eec. e questo nome 

Si terribil risuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che, son mortale. Altro il nemico 
Nonraitorrà, che quel che tormi in breye 
Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà cosi quel che saria fra poco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’io vissi sol perda mia patria} c quando 
Viver più non potei , 

Pesi almcn la mia morte utile a lei. 

Man. Ohdettidoh sensi! oh fortunato suolo 

, Che tai figli pi’odnci ! E chi potrebbe 
Non amarti, signor? 

Peg. Se amar mi vuoi , 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Roma; io della vita , 
Tu deir amico. È ben* ragion che costi 
Della patria il vantaggio 
gualche pena anche a le. Va;ma prometti 
Che de’ consigli miei tu nel Senato 
Ti farai difensore. A questa légge 
Sola di Manlio io 1’ amicizia accetto. 
Che rispondi, signor? 

Man. (i) Si , lo propictto. 

(0 Pensa prima di rispondere^ 
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iOT ATTILIO LE COLO 

Le^. Or (lc’i'ropi'/.f Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 
Man. Ah pcrcliù fra quc ceppi anch’io non 

( sono { 

Tre. Non ncrdianio i momenti. Ormai raccol- 

( ti 

ì’oric saranno Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono e 1’ onor mio. 
^Ian. Addio, gloria del Tebro. 

Iìeo. Amico, addio, (i) 

. Mak. Oh qual fiamma di gloria e d’onore 
Scorrer senio per tulle le vene, 

^ Alma grande, parlando con te! 

No , non vive si Umido core, 

Che in udirli con quelle calene 
Non cambiasse la sorte d'un Le. (2) 


SCENA III. 

Rbcolo , e Licinio. 

Leo. -A. respirar comincio: i miei disegni 
11 fausto Cicl seconda. 

Lic. Alfìn ritorno ( 3 ) 

Con più contento a rivederti. 

Pec.. e donde 

Tanta gioja , o Licinio? 

Lic. ' Ho il cor ripieno 

Di felici speranze. In -fino ad ora 


(1) AlhracciandoìO‘ (2) Parte. ( 3 ) 

lo lieto.. 


/ 
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Per te sudai. 

^^EG. Per me ! 

l'ic. S). Mi credesti 

Forse ingrato così, cli’io mi scordassi 
Gli obblighi mici nel maggior uopo ? Ali 

( tutto 

Mi rammento , signor. Tu sol mi fosti 
Duce , maestro e padre. I primi passi 
Mossi , te condottiero , 

Per le strade d’onor : tu mi rendesti..-. 
Beo. Alfine, iq jsig favor, di’, che facesti? ( j "J 
Uic. Difesi la tua vita , 

E la tua libertà. 

Peg. Come? (a) 

__ Air ingresse^ 
Del tempio, ove il Senato or si raccoglie, 
Attesi i Padri , e ad uno ad un li trassf ' 
Nel desio di salvarti. 

(Oh Dei, che sento!) 
E tu... ' 

Eie. Solo io non fui. Non si defraudi 
La lode al morto. Io feci assai, ma fece 
Attilia più dime.- 
Peg. Chi? 

Attilia, fn Roma 
Figlia non v’ c d’ un genitor più amante'. 
Come parlò ! Che disse ! " 

Quanti affetti destò ! Come compose 
li dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò, preghiere c lodi! 
Reo. e i Padri ? 


(0 l.t pazienti. ( 2 ) Turbato, 
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Xic. - E chi resiste 

Agli assalti d’ Attilia? Eccola: osserva 
Come ride in quel volto 
La novella speranza. 

SCENA IV. 

Attilia , e dettì.< 

Att. -A.MATO padre » 

‘ Pure* ima rollftì»* 

Reo. e ardisci (ij 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici. 

Att. -'.'.ift*' Io ) padre ^ 

lo tua nemica! 

Reo. e tal non è chi folle (2) 

S’ oppone a’ mici consigli ? 

'Att. Ah di giovarti 

Dunque il desio d’ inimicizia è prova? 

Reo. Che sai tu quel che nuoce o quel che 

( giova? (3) 

Delle pubbliche cure 

Chra parte ti chiamò ? Della mia sorte 

Chi ti fc* protettrice ? Onde... 

Lic. Ah signore. 

Troppo... 

Reo. , Parla Licinio! Assai tacendo(4) 
Meglio si difendea ; pareva almeno 
pentimento il silenzio. Eterni Dei ! 

(i) Seno e torbido» (2) Come sopra» 
O) Con ìsdegno, Come fopra^ 
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Dna figlia!.. Dn Roman ! 

Att. Perché son figlia. .. 

Lic. Perché Roman son io , credei che op- 

( pormi ’ 

Al tuo fato inumano... 

Reg. Taci : non è Romano (i) 

Chi una viltà consiglia. 

Taci: non è mia figlia^(’a) 

Chi più virtù nan ha. 

Or si de’ lacci il peso 
Per vostra colpa io sento; 

Or si la mia rammento - 
Perduta libertà. (3) 

SCENA V. 

Attilia , e Licmio, 

Att.IVIa di': credi, o Licinio , 

Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna? Amare un padre, 
Affannarsi a suo prò , mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Saria merito ad altri ; è a me dclilto- 

Lic. No; consolati, Attilia , e non pentirti 
Deir opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo , a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Altin vedrai 
Che grato ci ci sarà. Non ti spaventi 

0) A Licinio, (pt)Ad Attilia,(^^)P(tr te» 
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Lo sdegno sno. Spesso T infermò accòssj 
Di crudel , d* inumana 
Quella medica man che Io risana. 

Att. Quc’ rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor ; nort ho costanza 
Per soffrir l’ire sue. 

Lic. Ma di’ , vorresti 

Pria d’ un tal gcnitor vederti priva ? 
Att. A h questo no : mi sia sdegnato, e viva. 
Lic. Vivrà. Cessi quer pianto : 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi, a serenar. Se veggo, oli Dio! 
Mestizia in voi , perdo coraggio anch’ioii 
Da voi , cari Inmi , 

Dipende il mio stato ; 

Voi siete i mici Numi , 

Voi siete il mio fato : 

A vostro talento 
Mi sento cangiar. 

Ardir rn’ inspirate , 

Se lieti splendete j 
,Se torbidi siete , 

Mi fate tremar, (i) 

SCENA VI. 

Attilia 

jVnche pur troppo è vcrinon han misura 
Della cicca fortuna 

I favori e gli sdegni. 0 de’ suoi doni 
(i) Partet 
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E prodiga all’ eccesso. 

O affligge un cor fiacche noi tegga,opprcs- 

Or r infelice oggclto 

Son io dell’ ire sue. Mi veggo intorno 

Di nembi il cicl ripieno ; 

E chi sa quanti strali avranno in seno. 
Se più fulmini vi sono , 

Ecco il petto , avversi Dei : 

Mi ferifcc , io vi perdono ; 

Ma salvate il gcnitor. 

Dn’ immagine di voi 

In queir alma rispettate ; 

Un esempio a noi lasciate 
Di costanza e di valor, (i) 

, SCENA VII. 

Galivùa nel palazzo medesimo. 

Regolo. 

TPxj palpiti,© mio corIQual nnovò è questo 
Moto incognito a te ? Sfidasti ardito 
•Le tempeste del mar , 1’ ire di Marte, 
D’ Affrica i mostri orrendi , 

Ed or tremando il tuo destino attcndil 
Ah, n’hai ragion: mai non si vide ancora 
In periglio si grande 
La gloria mìa. Ma questa gloria, oh Dcil' 
Non è deir alme nostre 

(i) Parte. 
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loG ATTILIO HEGOLO 
- Un affclto tiranno? Al par d’ ogni altro 
Domar non si dovrebbe? Ah no. De’ vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso j e sol da questo 
j>fobile. affetto ad obbliai’ s’impara 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra, 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L’ umanità del vergognoso stato 
In cui saria senza il desio d’ onore j 
Toglie il senso al dolore , 

Lo spavento a’ perigli , 

Alla morte il tcrz’or ; dilata i regni, 
Le città custodiscej alletta , aduna 
Seguaci alla virtù j cangia in soavi 
I fergei costumi, 

E rende 1’ uomo imitator de’ Numi. 

Per questa. .^AhimèiPublio ritorna, c par- 

( mi 

Che timido t’avanzi. E ben, che rechi? 
Ha deciso il Senato ? 

Qual c la sorte mia ? 

' SCENA Vili. 

Publio ,* e detto. 

C 

Pur. L^jgitor. ,. ( Che pena 

Pv r un figlio è mai questa!) 

11 er,. JE taci? 

■ Oh Dei! 

Esser mulo vorrei . 

Parla. 

Pub. 
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Il Senato ricusa. 

Reo. * Ah dunque ha vinto 

Il fortunato alfin genio romano ! 
Grazieagli Dei ^ non ho vissuto invano. 
Amilcare si cerchi. Altro non resta 
Che far su queste arene 
La grand’ opra compii , partir conviene.; 
Pub. Padre infelice! 

Reo Ed infelice appelli - 

Chi potè , fin che visse , 

Alla patria gk»var? 

Pub. La patria adoro , 

Piango i tuoi lacci. 

Reo. É servitù la vita ; 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuo- 

( le , 

Pianger , Publio , dovria 
La sorte di chi nasce., e non la mia. 
Pub. Di quei barbari , o padre , 

' L’empio furor ti priverà di vita. 

Rec. e la mia servitù sarà liuita. , 
Addio.Kon mi seguir. 

PcB. J-a me ricusi 

■ Gli ultimi ancor pietosi uffizj? 

Reo. Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m' aflrcLlo, 
A trattener rimanti 
La sconsolata Attilia, lì .'MO dolore 
Funesterebbe il mio tritmy). Assai 
Tenera fu per me. Se in.- errede, 
Compatiscila , o Publio. iL'i.i da lei 
Una viri!, costanza 

Pretender non si può. T j ì.’- c.' isiglia 
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loS ATTILIO REGOLO 

D’ inspirarle procura 
Con r esempio fortezza ; 
l a reggi , la consola ; e seco adempì 
Ogni uffizio di padre. A te la l^lia , 
Te confido a te stesso; e spero.. .A$ veggo 
CLe indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
In te credei : 1’ avrò creduto invano ? 
Publio, ah no:sei mio figliole sci Romano* 
__Kon tradir la bella speme, 

Che di te donasti a noi : 

Sul carriin de’ geandi EiX)i 
Incomincia a comparir. » 

Fa eh’ io lasci un degno erede , 

' Pegli aflelti del mio core j 
Che di te senza rossore 
Io mi possa sovvenir, (i) 

S C E N A IX. ' 

PcBLio- , poi Attinia , e Babce : indi Li- 
cinio , ed Amicare , 1’ uno dopo V al- 
tro e da diverse parti. 

H si, Publio, coraggio:!! passo è forte; 
Ma vincerti convien. Lo chiede il sangue 
Clic hai nelle vene ; il grand’ gsempio il 

( chiede. 

Che sugli occhi lista. Cedesti a’ primi 
Impeti di natura j or meglio eleggi ; 

Il padre imita, e 1’ error tuo correggi. 
Atx.Ed è vcro,o gerinan?(‘i) 

(i) Parie» ( 2 ) Con ispayento» 







ATTO SECONDO to^ 
Publio,edc Tcro?(i) 
PcB. SI : decise il Senato ; ' 

Regolo partirà. 

Att. •' Come ! 

Bar. - Cbe dici ! 

Att. Dunque ognun mi tradì? 

Bar. Dunque... 

Pdb. Or non giova..,* 

Bar. Amilcare, pietà. ( 2 ) 

Att. Licinio , ajuto. (3) 

Amil.Pìù speranza non v’è.(4) 

Lic. Tutto è perduto. (5) 

Att. Dov’ è Regolo ? Io vogl'o 
Alnaenseco partir. 

Pub. Ferma ; T eccesso 

Del tuo dolor roffenderebbe. 

Att. e speri 

Impedirmi cosi? 

Pub. Spero cbe Atfilia 

Torni alfine in se stessa , e si rammenti 
Che a lei non è permesso... 

Att.SoI che son figlia io m/ rammento 'ades- 

( so. 

Lasciami. 

Pub. Non sperarlo. 

Att, Ah parte intanto 

II genitori 

Bar. Non dubitar eh’ ei parta , 

Finché Amilcare è qui. 

(i)Cow Vedendolo da lon* 

tono. (3) Come sopra, ( 4 ) Barce, 
(5) Attilia, 
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Att. Chi mi consiglia? 

Chi mi soccorre? Amilcare? 

Amil. ^ Io mi perdo 

Fra l’ira e Io stupor. '' 

Att. Licinio? 

Lic' Ancma 

Dal colpo inaspettato 
Respix’ar non poss’io. 

Att. *' Publio? 

Pub Ahgermaaa» 

Più valor , più CQstanaa. Il fato avverso 
Come si soffra , il genitor ci addita : 
Non è degno di lui chi non l’imita, 

Att. e tu parli cosi! tu , che dovresti 
I miei trasporti accompagnar gemendo? 
Io non t’intendo, o Publio. 

Amil. Ed io l’intendo. 

Barce c la fìamma sua; Barce non parte. 
Se Regolo. non resta; ecco la vera 
Cag^on del suo coraggio. 

Pub. (Questo pensar di me!Stelle,che oltrag- 

( gio ’• > 

Amil. Forse , afRnchè il Senato 

Non accettasse il cambio, ei pose in opra 
, Tutta l’arle e l’ingegno. 

Pub. Il dubbio in ver d’un Affricano è degno. 

Amil. £ pur... 

Puh.' Taci , e m'ascolta. 

Sai che l’arbitro io sono 
Della sorte di Barce? 

Amil.- Il so. L’ ottenne 

Già dal Senato in dono' 

La madre tua: cjucsta cedendo al fato, 
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ATTO SECONDO 
Signor di lei tu rimanesti. 

Pub. Or odi 

Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 
Creder noi può ; ma toglierò ben io 
Di sì vili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. , 
Barce , libera sei } parti con lui. 

Bar. Numi! Ed è ver ? 

Amil. D’una virtù sì rara...' 

Pub. Come s’ama fra noi ,ba rbar o 5 impa r a. ( i ) 

. S C E N A X' 

Licisio , Attiiia , B.^hcE , ed Amilcare,; 

Att.^Ì^ EDI il crudel come mi lascia ! (-^) 
Bar. Udisti ^ 

Come Publio parlò? (3) 

Att. Tu non rispondi! (4) 

Bar. Tu non m’odi , idol mio? (5) 
Amil. Addio, Barcc:m’attendi. ( 6 ) 

Lic. Attilia, addio, ( 7 ) 



( 1 ) Parte, (a) A Licinio^ che nonVode. 
(3) Ad Amilcare , come sopra. {'{) A 
Licinio. (5) Ad Amilcare.{Q') Ris> luto 
incamminandosi per partire. ( 7 ) Come 
sopra* 
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ATTILIO REGOT.CT 
Lic. A salvarti il padre, 

Amii. R egolo a conservar. (2) 

Att. Ma pcr^ual via? ( 3 ) 

' B.\a.Ma come?( 4 ) 

I-ic* . ■ A’ mali estremi ^ 5 ) 

. Diasi estremo rimedio. 

Amil. Abbia rivali (6) 

Nella virtù questo romano orgoglio. 
AxT.Esser teco vogl'io.(7) 

Bar. Seguirti \.o voglio. (8) 

Lic. No : per te tremerei. (9) 

Amil. No; rimaner tu dei. (io) 

Bar. Nè vuoi spiegarti? (i i) 

A TT. N è vuoi ch’io sappia almen . . . ( 1 2) 

Lic. Tutto fi’a poco (i 3 ) 

Saprai. * 

Ahil. Fidati a me. (i 4) 

Lic. Regolo in Roma 

Si trattenga , o si mora. (i 5 ) 

Amil. Faccia pompa d’eroi l’ A finca ancora. 

(. 6 ) 

(i) Ad Àttìlin. (2) A Bar ce. (3^ A Li- 
cinio, ( 4 ) Ad Amilcare. ( 5 ) Ad At- 
tilia. (G) A Barce. (7) A Licinio. 
(8) Ad Amilcare. (9) Ad Atliliu. 
(10) A Barce. (11) Ad Amilcare. 
(.2)^ IAcimn,(^t'ò^ Ad Attilia, A 
Barce. (i 5 ) Parte. (16) S* in cammina 
e poi si riyolgei 
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Se minore è in noi 1’ orgoglio , 

La virtù non è minore ; 

Nè per noi la via d’onore *- 
È un incognito sentier. • ' , 

Lungi ancor dal Campidoglio' 

Vi son alme a queste uguali; 

‘ Pur del resto de’ mortali 
Han gli Dei qualche pensier. (i) 

SCENA XI. 

Attìua , e Barge. 

Att. Barge! 

•IÌar. Attilia I , ... 

Att. . Che dici? 

Bar. Che possiamo sperar ? 

Att. Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio ; e questi 
Esser ponno funesti 

Alla patria cd à lui , senza che il padre 
Perciò si salvi. 

Bar. . Amilcare sorpreso 

Dal grand’atto di Publio, e punto insieme 
Da’ rimproveri suoi , men generoso 
Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta, 

E a qual rischio s’espone? 

Att. Il mìd" Licinio 

Deh secondate,© Dei. 

Bah. * Lo sposo mio, " \ 

Numi, assistete! 

(i) Parte . . ' * ■ 
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Att. Io non ho fibra in fieno, 

Che non mi tremi. 

Bah. Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
È adesso il ciel di quel che fu : si vede 
Pur di speranza un raggio. 

Att. Ah Barce,è venma non mi dà coraggio* 
Non è la mia speranza 
Luce di ciel sere no j • 

Di torbido baleno 
E languido splendor. 

Splendor* che in lontananza 
Nel comparir si cela ; 

Che il rischio , oh Dìolmi svela , 
Ma non lo fa minor, (i) 

SCENA XII. 

Babcb. 

I\. ASSICURAR procuro 

L’ alma d’ Attilia oppressa; 

Ardir vo consigliando , c tremo io stessa. 
Ebbi assai più coraggio 
Quando ineho sperai. La tema incerta 
Solo allor m'alUiggca d’un mal futuro^ 
Or di ]^crdcr pavento un ben sicuro. 

S’ espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi r onde instabili 
Solcando va. 

(i) Parte w 
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Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
E troppo Ila ritira 
Fatalità. 


Fi^e deh’ Atto Secondo 
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ATTO TERZO 
S C E N A I. 

Sala terrena corrispondente a’ giardini. 
Recoio , guardie aiTricane , poi Masiict. 
Reg.IVXa che si fa ? Non seppe 

Forse ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov’è? Si trovi; 
Partir convien. Qui che sperar per lui, 
per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi orla dimora. Ah vieni. 

<. 0 ) 

Vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria j i ceppi mici 
Per te conservo; a te si deve il frutto 
Della mia schiavitù. 

Ma». ' Si: ma tu parti; 

Si:nianoì li perdiam. 

Peg. Mi perdereste , 

S'ionon partissi. 

Ma». Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti ! Altri tin ora f 
Regolo, non avesti 

pegni dell’ amor mio , se non funesti. 
Reg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea; ma pure 
Se il generoso Manlio altri yuol darne, 

(i) yedendo venir il/anZfOU ' 
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Altri nc chiederò. 

AIak. Parla. 

Heo. Compito 

Ogni dover di cittadino , alfine ‘ 
hli sovvicnebe son padre. Io lascio i n Ro 

( ma 

Due figli, il sai, Publio ed Attilia: e questi 
Son del mio cor, dopo la patria, il primo, 
Il più tenero affetto. In lor tralucc 
Indole non volgar j ma sono ancora 
Piante imuialiirc , e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. 11 Ciel non volle 
Xilie l’opei’a io coiripissi. Ab tu ne prendi 
Per me pietosa cura j 
Tu di lor con i sura 
La perdita compensa. Al tuo bel core 
Debbano , e a’ tuoi consigli 
La gloria il padi'e > e l’assistenza i figli. 

RIan. Si , tei prometto : i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre , 
Se non degno cosi , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana • 

In lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudar mi costerà. Basta a quell’ alm,e , 
Di bel desio già per natura accese , 

L’ istoria udir delle paterne imprese. 

Or si più non mi resta... 
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,ti8 ATTILIO REGOLO 
SCENA II. 

' POBLIO , C DETTI. 

PCB. M ASLio [padre! 

Beo Che avvenne ? 

Pun.Roma tutta è in tuinulto:il popolfremet 
JNon si vuol che tu parta. 

Beo. e sarà vero 

Che un teÉgognoso cambio 
Possa Roma bramar? 

Pub. . , No : cambio o pace 

Bomanon vuobvuolche tu resti. 

Beo. Io! Come? 

E I I promessa?e il giuramento? 

PtTB. V Ognuno 

Grida, che fe non dessi - 
A pcrlidi sci'bar. I- 

Bec. Dunque un delitto 

Scusa è deir altro . E chi sarà più reo. 
Se reseinpio è discolpa? ' 

Pub. Or si raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi deciso 
Il gran dubbio esser deve. 

Beo. • Uopo di questo 

Oracolo io non ho. So che promisi j 
Voglio partir. Polca 
Della pace o del cambio 
Boma deliberar : del mio ritorno 
A me tocca il peiisier. Pubblico quello, 
Questo è privato affai’. Non son qual f*ui: 
Nè Roma ha dritto alcun su i servi altrui.^ 


/ 
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PcB. Degli Auguri il decreto 
S’attenda almen. 

Reo. No:se l’attendo, approvo 

La loro autorità. Custodi, al porlo, (i) 
Amico, addio. ( 2 ) 

Man. No, Regolo ; se "vai 

Tra la plebe commossa , a viva forza 
Può trattenerti ; c tu , se ciò succede , 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Reo. Dunque mancar dcgg’io?... ' 

Mah. No, andraijma lascia 

Che quest’ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sederà Tardor-e 
La consolare autorità. 

Rec. Rimango , 

Manlio, sulla tua fe : ma... 

Mah. Basta : intendo. 

La tua gloria desio , 

,E conosco il tuo .cor : fidali al mio. 

Fidati pur , rammento 

Che nacqui anch’ io Roncano ; 

Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in sen. 

Mi niega , è ver , la sorte 
Le illustri tue ritorte : 

Ma , se le bramo invano. 

So meritarle almen. (3) 

(1) Agli Africani, (a) A Manlio par- 
tendo. (3) rarte.. 
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1 

SCENA III. 

/ 

HEcoto, e PcBiio.** ' , 

Eeg. tanto or costa in Roma 

Tanto or si suda a conservar la fede! 
Dun(j[ue...Ah Publiolctu resti? E si tran- 

( qtiillo 

Tutto lasci all’ amico ' 

D’ assistermi l’ oiior ? Corri j procura 
Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 
Di si gran l>enefizio . 

Debitore ad un figlio. 

Pie. ' „ Ab padre amato , 

Dbbldiròjma... 

Reo. Che? sospiri! Un segno 

Quel sospiro sarla d’ animo oppresso ? 
Pufi. Sì , lo confesso , 

Morir mi sento ; 

Ma questo istesso 
Crudel tormento 
E il più bel merito 
Del mio valor, 

^ » Qual sacrifizio , 

Padre , farei , ' 

Se fosse il vincere 
Gli afifetli miei 
Opra sì facile 
, Per questo cor ! (i) 

(0 Parte,- 
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SCENA IV. ' * 

Regolo , ed Amiccire. 

àmil.I\egOio, ^fìn... 

Reg. * Senzache parli, intendo 

Già It querele tue. Non ti sgomenti 
II moto popolar ; Regolo in Roma 
Vivo non resterà. 

Am i.. Non so di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A sostenerti io venni, ' 
Che solo al Tebfo in riva 
Non nascono gli Eroi j 
Che vi sono alme grandi anche fra noi. 

Rbg. Sia. Non è questo il tempo 
D’ imitili coniose. I tuoi raccogli , 

T’ appresta alla partenza. 

Amil. No. Pria m’odi, c rispondi. 

Reg. ( Oh sofiercnza! ) 

Amil. È gloria 1’ esser grato ? 

Reg. L’ esser grato è dover: ma già sì poco 
Questo dover s’ adempie , 

Ch’oggi è gloria il compirlo. 

Amxl. e se il compirlo 

Costasse «n gran periglio? 

Reg. Ha il merlo allora 

D’ un’ illustre virtù. 

Amil. Dunque non puoi 

Questo merlo negarmi. Odi. Mi rende , 

Del proprio onor geloso , 

La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora; 

Metas^Tom.y. 6 
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Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli, e pur m’espon- 

C go 

Di Carla go al furor. 

I\eg. ' Tu vuoi salviumi? 

Amil. Io. 

Reo. Come ? 

Asili.. A te lasciando _ 

Agio a fuggir. Questi custodi .ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati sol fm tanto 
Che §en/a te con simulato sdegno 
Quindi r ancore io sciolga. 

Reo. ( Barbaro ! ) 

Asili.. E ben , che dici ? 

Ti sorprende T olFcrta? 

Reo. Assai. 

Amii. L’ avresti 

Aspettata da me? 

Reo. No. 

Amii. Pur la sorte 

Non ho d’esser Roman. 

Rec. Si vede. 

Amie. Andate, 

Custodi... (i) 

Reo. Alcuir tìon parla. (2) 

Auil. Perchè ? 

Reo. Grato io ti sono 

Del buon voleri ma verrò tcco- 

Amii. e sprezzi 

La mia pietà? 


( 1 ) A^li Africani* ( 2 ) A' medesimi^ 
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IIec. No ; ti compiango. Ignori 

Clic sia virtù. Mostrar virtù pretendi , 
E me, la patria tua, tc stesso olFendi. 
'Amil. Io! 

Eec. Sì. Come disponi 
Della mia libertà ? Servo son io 
, Di Cartago o di tc ? 

AmiIì. Noa è tuo peso 

L’ esaminar se il benefizio... ^ 

Reo. è grande 

Il benefizio in’ ver! Rendermi reo, 
Profugo, racntitor... 

Amii.. Ma qui si tratta 

Del viver too. Sai che supplizj atroci 
Cartago t’ apprestò ? sai quale scempio 
Là si farà di tc! 

Reo. Ma tu conosci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai che vivon d’ onor? che questo solo 
. E sprone all’opre lor , misura, oggetto 
Senza cangiar d’ aspetto 
Qui s’impara a morir : qui si deride , 
Pur che gloria produca , ogni tormento ; 
E la sola viltà qui fa spavento. 

Amijl. Magnifiche parole , 

Belle ad udir; ma inopportuno c meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara , e che tu stesso... 

Rec. Ah troppo 

Di mia pazienza abusi. I legni appresta, 
Raduna i tuoi seguaci , 

Compisci il t.uo dover , barbaro, • taiqi», 
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/.Mit. Fa pm‘ l’intrepido,' 

’ M’ insulta audace , 
rC.biama pur barbara 
La mia pietà. * 

Sul Tebro Amilcare 
T’ ascolta e tace ; 
bla presto in Àifrica 
Risponderà, (i) 

S C E N A V. 

Recoio , ed Attilia.. 

Jlfic.E Publio non ritorna ! 

K Manlio. . . Ahimè! Che rechi inai sì lieta. 
Si frettolosa Attilia ^ 

Att. Il nostro fato 

Già dipende da te; già cambio o pace, 
Fida a’ consigli tuoi , 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi. 

Réc.Sì;co 1 rossor... 

Att. No; su tal punto il sacro 

Stìuato pronunciò. L’ arbitro sei 
Di partir, di restar. Giurasti in ceppi} 
■'JS'c obhligar può se stesso 
Chi libero non è. 

Heg. Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua viltà confessa 

' Chi r altrui forza accusa. 

Io giurai perché volli ; ■ 

Voglio pai’tir perchè giurai. 

(.0 P^ì'te, 
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PuBLK» , e DETTI. 


M 


JuTAa invano, 

Si gnor, lo speri. 

Reo. e chi potrà vietarlo? 

PoB.Tatto il popolo, o padre: è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il passaggio alle navi ognun s’ affretta 
Precipitando al porto ; e son di Roma 
Già Faltre vie deserte. 

Reo. e Manlio?^ 

Pdb. £ il solo 

Che ardisca opporsi ancora 
Al volo unit^ersal. Prega , minaccia *, 
Ma tutto inutilmente. Alcun non 1’ ode, 
Non 1’ ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Già su Je destre 
Ai pallidi littori 

Treman le scuri ; e non ritrova ormai 
In tumulto si fìero' 

Esecutori il consolare impero. 

Re g. Attilia, addio:Publio, mi siegui. ( » ) 
Att. * E dove? 

Reg. a soccorrer 1’ amico j il suo delitto 
A rinfacciare a Roma ; a cóusci'varmi 
L’ onor di mie catene 5 
A partire o a spirar su queste arene. ( 2 } 
Att. Ah padrelah noiSc jtu mi lasci. ..(3) 

( 1 ) Li atto di parerei, Parl&ndQ*^ 

( 3 ) Piangendo^ 
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Reo. Attilia, C*) 

Molto al nome di figlia , 

Al sesso cd all’ dà fin or donai : 

Basta j si pianse assai. Per involariaai 

D’ un gran trionfo il vanto 

Non congiuri con Roma anche il tuo pian- 

C to» 

Att.AIi tal pena è per me. ..-( 2 ) 

Reo. per le gran pena 

È il perdermi , lo so. Ma tanto costa 
L’onor d’esscr Romana. 

Att. Ogni altra provai 

Son pronta... 

Reo. Equal?Co’tnoi con sigli andrai 

Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il destin ? Con l’elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra 1’ armi suderai ? Qualche disastro 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
Senza viltà , di’, che farai per lei ? 

Att. e ver: ma tal costanza... 

Reo. è difHcil virtù : ma Attilia alfine 
È mia figlia, c l’avrà. (3) 

Att. Sì,quanto io possa. 

Gran gcnilor , l’imiterò. Ma... oh Dioi 
Tu mi lasci sdegnato : 

Io perdei l’amcr tuo. 

JIeg. No , figlia; io t’amo, 

Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo ajiiplcssqda me. Ma questo ampies- 

( so 

( 1 ) »S'e7’{o , ma s^nza sdegno, ( 2 ') 
gelido. {3) Partendo, 
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Costanza , onor , non dejjolezza inspiri. 

, Att. Ah sei padre , mi lasci, e non sospiri! 

Heg. Io son padre , e noi sarei 
Se lasciassi a’ figli mici 
Un esempio di viltà. 

Come ogni altro ho core in petto 5 
Bla vassallo è in me ralFclto ; 
Ma tiranno in voi si fa. (i) 

SCENA VII. 

Attuu , poi Babce. 

Att. Sg, costanza, o mio cor. Deboli aflctti, 
Sgombrate da quest’ alma } inaridito 
Ormai su queste ciglia , 

Lagrime imbelli. Assai si pianse *, ass.aì 
Si palpitò. La mia virtù natia 
Sorga al paterno sdegnoj 
Ed Attilia non sia 

Il ramo sol di si gran pianta indegno. 

Bar. Attilia, é dunque ver?Uunque a dispetto 
Del popol , del Senato , 

Degli Algori , di noi , del mondo intero 
Regolo vuoi partir? 

Att.‘ Si. ( 2 ) 

Bar. Ma che insano 

Furor? 

Att. Più di rispetto , 

Barcc,agli Eroi. 

(i) Parte con Puhlio.^’i) Con J'ermeré" 
za. (3) Come M>pra, - 
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5xR. Come! del padre approvi 

L’ostinato pensier? 

Att. Del padre adoro 

La costante virtù. 

Bar. Virtù die a’ ceppi. 

Che all’ire altrui, che a vergognosa morte 
Certamente dovrà.... 

Att. ‘‘ Taci. Quei ceppi, (i) 

Queir ire , quel morir del padre mio 
Sarai! trionfi. 

Bar. e tu n’esulti? 

Att. _ (Oh Dio!) ( 2 ) 

BAR.Capirnonso. ' 

Att. Non può capir chi nacque 

Ih barbaro terren per sua sventura 
Come al p.!terno vanto 
Goda una figlia. 

Bar. ■ E perchè piangi intanto? 

Att. Vuol tornar la calma in seno 

Quando in lagrime si scioglie 
Quel dolor che la turhòj 
Come torna il ciel sereno 

Quel vapor , che i rai ci toglie , 
Quando in pioggia si cangiò. (3) 

(i) *S” intenerisce di iìuqvq* ( 2 ) Piange, 

(3) Parte. ’ ' 
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SCENA vili. 


C 


Barge. 


HE strane idee questa produce in Roui«l 
Avidità di lodeJ. Invidia i ceppi 
'Manlio del suo rivalj Regolo abborre 
La pubblica pietà; la figlia esulta 
Nello scempio del padre! E Publio... Ah 
. ( questo 

E caso >n ver che ogni credenza eccede; - 
£ Publio ebro d’ onor m’ ama c mi cede ! 

Ceder I’ amato oggetto , 

Nè spargere un sospiro , . 

Sarà virtù ; l’ ammiro 
Ma non la curo in tue. 

Di gloria un’ombra vana* 

• In Roma è il solo affetto 5- 
Ma l’alma mia romana , 

£ode agli Dei,' non «. (,). 

O) Parie, 
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SCENA, IX. 


Portici Tna-^iCci sulle rive del Tevere. Navi 
.ironie nel fiume yer l’ iniLarco di Regolo. Po.»- 
t(* clic conduce lillà piu vicina di tjuelle. Popolo 
numeroso che impedisce il p.TSsaggio alle navi, 
Affricani sulle medesime. Littori col Console. 


.N., 


Màslio , e Lienno. 


Lic. n , che Regolo parta 
Roma non vuole. 

Man. ^ Ed il Senato ed io 

Non siam parte di Roma? 

Lic. Il popol tutto 

È la maggior. 

Man. Non la più sana. 

Ljc. . Almeno 

La men crudel. Noi conservar vogliamo 
pieni di gratitudine c d amore 
A Regolo la vita. 

Man. e noi l' onore. 

Lic.L’onor.... 

Man. Basta j io non venni 

A garrir teco. Olà: libero il varco 
Lasci ciascuno. (i) 

Lic. Olà: nessun si parta. (2) 

Man. Io l’impongo. 

Lic. Io lo vieto. 

Man. I^sa Liciulo 

Al Console d’opporsi? 


(i) Al popolo,' (*?) Al medesimo. 
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Cic. Osa al TriLuno 

D’opporsi Manlio? 

Mak. Or si vedrà. Liltorij 

Sgombrate il passo. (i) 

Lic. Il passo 

Difendete , 0 Romani. ( 2 ) 

Man. Oh Dei !Con Varrai 

Si resiste al mio cenno ? In questa guisa 
La maestà... 

Lic. la maestade in Roma 

Nel popolo risiede j c tu 1’ oltraggi 
Contrastando con lui. 

Pop. Regolo resti. 

Man. Udite:(3) 

LaiKiate che V inganno io manifesti. 

Pop.Resti Regolo. 

Man. Ah voi... 

Pop. Regolo resti. 


SCENA ULTIMA. 


Regolo , e seco tutti. 

R '. 

Er.OLO resti! Ed io l’ascolto ! ed Io 
Creder deggio a me stesso! Una perfidia 
Sx vuol ? si vuole in Roma ? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Questo terreo ! 5i vergognosi voti 
Chi formò ? chi nudriìli ? 


(i) I Littori innalzando le scuri tentano 
avanzar si. (ji) Al popolo , che si met- 
te in difesa. (3) Al popolo. 
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D ove sono i nepoti 
De’ Bruti , de’ Fabrizj e de’Camilli? 

Regolo resti! Ah per qual colpa e quando 
Meritai l’odio vostro 

Lic. È il nostro amore, 

Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene. 

Reo. e senza queste 

Regolo che sarà? Queste mi fanno 
De’ posteri 1’ esempio , 

Il rossor de’ nemici , 

Lesiilendor della patria; e più non sono, 

Se di queste mi privo , 

Che uno schiavo spergiuro e fuggitivo. ' 

Lic. A perfìdi giurasti , . ^ 

Giurasti in ceppi; e gli Auguri. . .' 

Reo. ' Eh lasciamo 

Air Arabo ed al Moro 
Questi d’ infedeltà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a serbar fede insegni, 

Lic. Ma che sarà di Roma , 

Se perde il padre suo ? 

Reo. Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai; che alfln vacilla 
Anch’ei sotto Tacciar; che sente alBne 
Anch’ ei le vene inaridir ; che ormai 
Non può versar per lei 
Kè sangue, nè sudor ; che non gli resta 
Che 6nir da Romano. Ah m’apre il Cielo » 
Dna splendida via: de’ giorni miei 
Posso T annoso stame 
Troncar con lode , e mi volete infame! 

No , pofsibU non è ; de’ mici Romani 
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Conosco il’ cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
D’aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor in’ applaude ; 

So che m’ invidia; c che fra’moti ancora 
Di quel, che l’ingannò , tenero eccésso , 
Fa voti al Ciel di poter far 1’ istcsso. 
Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Queir armi inopportune; al mio trionfo 
Più non tardate ilfcorso, 

O amici , o figli , o cittadini. Ataico , 
Favor da voi domando ; 

Esorto cittadin ; padre, comando. 
Att.OL Dio! (ciascun già rubbidiscc.) 

PoB. (Oh Dio! 

Ecco ogni destra inerme. ) 

Die. Ecco 'Sgombro il sentìer. 

Reo. Grazie vi rendo, 

Propizj Dèi j libero è il passo.* Ascendi, 
. Amilcare , alle navi ; 

Io sieguof i passi tui. ■ 

Amii,. (Aifin comincioad invidiar costui. ) 

« . 

Reg. Romani, addio. Sianoci congedi estre- 

( mi 

Degni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, 
E vi lascio Romani. Ah conservate 
Illibato il gran nome j e voi sai'ete 
Gli arbitri della terra; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi custodi 
Di quest’ almo terren , Dee protettrici 

(i) Sale su la nat>e. 
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Della stirpe d’ Enea , confido a voi 
Questo popol d’ Eroi : sian vostra curai 
Questo suol, questi tetti e queste mura.* 
Fate che sempre in esse 
Iia costanza , la fe, la gloria alberghi. 
La giustizia , il valore. E se giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun asti’o maligno influssi rei, 

Ecco Regolo , o Dei : Regolo solo 
Sia la vittima vostra ; e si consumi 
Tutta r ira del Ciel sul capo mio. 

Ma Roma illesa... Ali qui si piange : addio 

✓ 

Cono m Romahi' 

Gnor di questa sponda,, 

Padre di Roma , addio. 

Degli anni e dell’ obblio 
Noi trionfìam per te. 

Ma troppo costa il vanto ; 

Roma ti perde intanto | 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 


FINE. 


Digitized by Google 



-i3$- 

ANTIGONO 

Dramma srrllto tlall’ Autore in Vienna l'anno r“4-Ì 
per la Reale ed Elcttoral Corte di Dresda , dova 
nel carnevale fu rajn)rescnlalo la prima volta eoo 
musica dell’Hasse. 

ARGOMENTO 

• 

Antigono Gnnsta , Re di Mncedo'i 
Tìia , iwaghito di Berenice , Prineipeé- 
sa cV Egitto , la bramo , V ottenne in i- 
sposa , e destinò il giorno a celebrar le 
sospirate nozze. Quindi il principio di 
tanti suoi domestici e stranieri disastri» 
Una violenta passione sorprese scambie- 
volmente il principe Demetrio suo figlio 
e Berenice. Se ne avvide V accorto Re 
quasi prima che gl’ inesperti amanti se 
ne avvedessero ; e fra’ suoi trasporti gelosi 
funesto la reggia con l'esilio di un Prin-‘ 
cipe stato fino a quel punto e la sua te- 
nerezza e la speranza del regno. Intan- 
to Alessandro Re d'Epiro^ non poten- 
do soffrire eli altri ottenesse in mo^lis 
Berenice negata a lui , invase la Mace- 
donia , vinse Antigono in battaglia , e 
lo fd prigioniero in Tessalonica. Accor- 
se il discacciato Demetrio d perigli del 
padre ; tento le più disperate vie jrer 
salvarlo ; e riuscitogli finalmente di ren- 
dergli il regno e la libertà^ volle loT* 
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Ilare in esilio. Ma intenerito Antigonó' 
a tante prove cP ubbidiènza'^ di ri- 
spetto e d' amore , non solo V abbracciò 
e lo ritenne , ma gli cede, volontario ii 
combattuto possesso di Berenice. 

Il fondamento istofico è di Trogo 
^ Pomp. La maggior parte si finge. 


INTERLOCUTORI. 

Astigor'o , Re di Macedonia. 

Berenice, Principessa d'Egitto^ promes-' 
sa sposa di Antigono. ^ 

Ismene , figliuola d' Antigono , amante 
di Alessandro^ 

Alessandro , Re d Epiro , amante di Be- 
renice. 

Demetrio , figliuolo d Antigono., amante 
di Berenice. 

Clea.kco , capitano d' Alessandro^ ed ami- 
co di Demetrio. 

L’azione si rappresenta in Tessaloni- 

ca , città marittima, di Macedonia. 
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ATTO PHIM.0 

é 

S C E N A I. 

f* 

Parte solitaria de’ giardini interni degli apparta» 

' ’ menti reali. ^ 

BbRBSICE , cd ISMERE. 

IsM. 1^0 : tutto , o Berenice , 

Tu non apri il tuo cor: da più profondo 
Recondite sorgenti 
Berivano i tuoi pianti. 

Ber. e ti par poco 

Quel diesai de 'miei casi?Al letto, al trono 
Bel padre tuo vengo d’Egitto: appena 
Questa reggia- m' accoglie , ecco geloso 
Per me del figlio il genitore j a mille 
Sospetti esposta io senza colpa, c senza 
Delitto il Prence ecco in esilio : c questo 
Be’mici mali è il minor. Sente Alessandro 
Cbc a lui negata in moglie 
Antigono m’ ottiene; e, amante offeso, 
Giovane c Re , 1’ armi d’ Epiro aduna, 
La Macedonia inonda, e al gran rivale 
Vien regno c sposa a contrastar. S’affretta 
Antigono al riparo , e m’ abbandona 
Sul compir gl’ imenei. Sola io rimango 
Nè moglie , nè Regina 
In terreno stranier : tremandb aspetto 
D’ Antigono il destin ; penso che prÌY9 
B’ «n valoroso figlio 
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Ne’ cimenti è per me ; mi veggo intoroO 
Di domestiche fiamme e pellegrine 
Questa reggia avvampai* j so che di tanti 
ineendj io son la sventurata face j 
E non basta ? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor? 

IsM. Son degni 

Questi sensi di te ; ma il duol che nasce 
Sol di ragion , mai non eccede, e sempre 
Il tranquillo carattere conserva ^ 
Dell’ origine sua. Quelle , onde un’ alma 
Troppo agitar si sente , 

Son tempeste del cor , non della mente. 

Bek. Come ! D’afl’ctli alla ragion nemici 
Puoi credermi capace? 

IsM. Io non t’ offendo, 

Se temo in te ciò che in me provo. Anch’io 
Odiar- deggio Alessandro, 

Nemico al padre, infido a me j vorrei, 
Lo procuro, e non posso. 

Bek. e ne’ tuoi casi 

Qual parte aver degg’ io ? 

IsM. Come Alessandro il mio, Demetrio forse 
Ha sorpreso il tuo cor. 

Ber. Demetrio! Ah donde 

Sospetto si crudcl? 

IsM. Rai tuo frequente 

Parlar di lui , dalla pietà che n’ hai , 
Dal saper che in Egitto ^ - 

Ti vide, t’ammlrò; ma, più che altronde, 
Dagli sdegni del padre. 

Ber. Ei non comincisk 

Oggi ad esser geloso. 
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ISM> É ver fu sempre 

Questo misero affette 
D’ un eroe cosk grande il sol difetto. 
Ma è' VOTO ancor che l’anior suo, la speme 
Era Demetrio ; e che or lo scacci a caso , 
Credibile non é. Chi sa ? Prudente 
Di rado è amor; qualche furtivo sguardo. 
Qualche incauto sospir, qualche improv- 

( viso 

Mal celato rossor forse ha traditi 
Del vostro cor gli arcani. 

Ben. Un sì gran torto 

Non farmi , Ismene. Io destinata al padre 
Sarei del figlio amante? 

Isjx.' Ha ben quel figlio 

Onde sedur T altrui virtù. Fin ora 
In si gióvane età mai non si vide 
Merito cgual : da più genti! scmhianl* 
Anima più sublime 

Finor non traspari. Qualunque il vuoi, 
Ammirabile ognor , Principe , amico , 
Cittadino, guerrier... 

Bek. Taci ; opportune 

Le sue lodi or nonson. De’prcgiio voglio 
Sol del mio sposo ora occuparmi. A lui 
Mi destinar gli Dei ; 

E mici sudditi son gli affetti miei, 

IsM. Di vantarsi ha ben rag'one 

Del suo cor, de’ proprj affetti 
Chi dispone a suo piacer. 
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' Ma in amor gli alteri delti 

Non son degni assai di fede ; 

Libertà co’ lacci al piede 
Vanta spesso il prigionier. (i) 

SCENA II. 

Berenice , poi Demetrio; 

J?ER. Io di Demetrio anmntelAHvoi sapete,^ 
Numi del cicl , che mi vedete il core, 

S’io gli parlai, s’ei mi parlò d’amore»- 

L’ ammirai ; ma 1’ ammira 

Ognun con me } le sue sventure io piansi: 

Ma chi mai non le pianse?È troppo, è 7 cro> 
Forse tenera e viva’ 

La pietà che ho di lui : ma chi prescrive 
Limiti alla pietà ? Chi può... Che miro! 
DemeJ^rio istesso! Ah perchè viene?Ed io 
Perchè avvampo cosi? Principe, e ad onta' 

Del paterno divieto in queste soglie 
©"si inoltrarti? 

Dem. Ah Berenice , ah vieni: (2)? 

Foggi, slegui i miei passi. 

Ber. Io fuggir teco ! 

Ccme?dovc?perchè? 

Dem. Tutto è perduto ; 

È vinto il genitor; son le sue schiere 
Trucidate o disperse. Andiam: s’appressa , ' 
A queste mura il yincitor. 

Ber. Che dici ! 

il) Parte, ( 2 ) Con affanno». 
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Antigono do ’è? • 

Deh. Nessun sa darmi 

Nuova divini. Ma se non vive il padre, 
Tremi AlMsandro : il sangue suo ra gioire 
Mi renderà.. .Deh non tardiam. 

JBee. > Va:prendi,' 

Principe generoso , 

Cura di te. D’ una infelice a’ Numi 
Lascia tutto il pensier. 

Dem. Che ! sola in tanto 

Rischio vuoi rimaner? 

Bee. Rischio più grande 

Per la mia gloria è il venir teco. Avrebbe 
L’ invidia alici- per lacerarne alcuna 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
Ne somministra assai. Parti ; rispetta 
Del padre il cenno c l’onor mio. 

Dem. Non bramo 

Che conscrvartia lui, 

Veudicarlo , e morir. Soffri eh’ io poss^ 
Condurti in salvo, e non. verrò, lo giurc^ 
Mal più su gii occhi tuoi. 

Bee. Giurasti ancora 

L’isiesso al Re. 

Dem. Disubbidisco un padre , 

Ma per serbarlo in vita. Ei non vivrebbe 
Se ti perdesse. Ah tu non sai qual sorte 
D’ amore inspiri. Ha de’suoi doni il Cielo 
Troppo unito intesola. Ov’è chi possa 
Mirarti ©•►non languire , 

Perderti , Berenice , e non morire ? 
BKR.Prencel(i) 

(i) Sevej'a. 
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X)esi> (Che dissi mai!) 

Ber . Passano il segho 

Queste premure tue.(i) 

Df.m. No ; rasserena 

Quel turbato sembiante : 

. Son premure di figlio, e non d'amante» 
Ber* Non più^iasciami sola. 

Dem. Almen.. 

Ber. Non voglio 

Udirti più. 

Dem. Ma qual delitto.. . 

Ber. ' Ab parti • 

Antigono potrebbe 

Comparir d’ improvviso. Ah qual saria, 
Giungendo il genitore , 

Il suo sdegno, il tuo rischio, il mio rossore! 
Dem. D unque... 

Ber. Nè vuoi partir? 

Dem. Dunque a tal Segno 

in odio ti son io... 

BER.Fuggiiecco il Re. 

Dem. Non è più’ tempo. 

Ber, Oh Dio?* 


SCENA III. 

AsTiGOTto con seguito di soldati , e detti., 

Akt.(E1ccola: in odio al Cielo( 2 ) 

Tanto non sono : ho Berenice ancora : 

(i) Con severità, (a) JSfon vede ancora 
Demetrio, • 
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ATTO PRIMO V43 
Il miglior mi restò. )Sposa... Ah. che mirof 
Qui Demetrio 3 e conte! Dunque il mio cen- 

( no 

Ubbidito è cosi? 

Ber. Signor... Non venne... (i) 

Udi...Mi spiegherò, 

Ant. - Già ti spiegasti 

Nulla dicendo. E tu, spergiuro. .. 

Uem. Il cenno , 

Padre, s’ io violai.. 

Ant. Parti. 

Dem. Ubbidisco. 

Ma sappi almeno... 

Ant. Io di partir t'impongo, 

Non di scusarti. 

Dem. Al venerato impero 

Piego la fronte. 

Ber. ( Oh genìtor severo! ) 

Dem. a torto spergiuro 

Quel labbro mi dice: 

Son figlio infelice. 

Ma figlio fedel. 

Può tutto negarmi , 

Ma un nome si caro 
Non speri involarmi 
La sorte crudel. (a) 

% 

(1) Confusa, (a) Parte. 
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4^/,^ .ANTIGONO 

SCENA IV. 

t r 

Aktigoso , Bf.rekice , poi di nuovo 

Demetrio. 

Ber . ( OVERO Prence! ) 

Akt. Or perchè taci? Or puoi 

Spiegarli a tuo talento. I miei gelosi 
Eccessivi trasporti 

Perchè non mi rinfacci? Ingrata ! ÌJn regno 
Perder per tc non curo: è gran compenso 
La sola Berenice 

D ogni perdita mia; ma un figlio, oh Dei, 
Ma un caro figlio, onde superbo e lieto 
Er.i a ragion, perchè sedurmi , e farne 
TJn contumace , un disleàl ? Si dolce 
Spettacolo è per te dunque , crudele , 
il vedermi ondeggiar fra i varj affetti . 
Di padre e di rivai ? , <' 

'Ber. ^ "Deh ricomponi, 

Signor, l’alma agitata. loia mia destra 
A tc proniisi , e*a seguitarti all’ara 
Son pronta, ove ti piaccia. Il figlio è de- 

( €«o , 

Se mai lo fu, deH’amor tuo. Non venne 
Che a salvarmi per te ; nè, dove io sono. 
Mai più comparirà. 

Dem. ' ' . - Padre, (i) 

Aht. e ritorni 

Di nuoto , audace? 

, Dim. Uccidimi se vuoi, (a) 

(^i) Iftcendo* (a) ^ffannatOs 
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Ma salvati , si^inor. Nel porto è giunto 
Trionfando Alessandro ^ e mille ha seco, 
legni seguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Più difensori 
Non ha la reggia o la città : se tardi , 
Preda sarai del vincilor. Perdona» 

Se violai la legge : era il salvarti 
Troppo sacro dover ; ma sfortunato 
A tal segno son io , 

Chi mi costa un delitto il dover mio. (i)( 
Per. Q'Cbe nobii cor! ) 

Ant. Se di seguir non sdegni 

D’ un misero ij destin, da queste soglie 
Trarti poss’ io per via sicura. 

Ber. è mia 

La sorte del mio sposo. 

Ant. Ah tu mi rendi 

Fra’ disastri beato. Andiam...Ma Ismene 
Lascio qui fra’nemici ? Ah noj si cerchi... 

... . (2) 

■' Mapuò.yiudugio... Io con la figlia , amici, 

\ *• * . i f. 

Vi seguirò:.' voi qauti al mar •frattanto 
Berenice guidale. Avversi Del , 
Placatevi un momento , alracn per lei. 
È la beltà del cielo 

Un raggfo che innamora , 

E deve il fato ancora 
Rispetto alla beltà. 

X'i) Torna a partire. (2) Duhjbioso. 

( 3 ) Risoluto alle guardie. ^ 

Metas» Tom,^. ' 7 
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A'N TIGGNO 

All j se pietà negate 
A due vezzosi lumi , 

Chi avrà coraggio, oNymi, 

Per dimandar pietà, (i) 

S C E N A V. 

Berenice. 

JLj fra tante tempeste 
Che sarà di Demetrio! Esule, aflitto , 
Ghisa dove lo guida... Ahimè! non posso 
Duncjuepensarcheakii ? Dunque fra’ làb- ' 

' ( bri 

Sempre quel nome ho da troyàrmi?OhDio, 
Che aflctto è mai, se non è amore il mio? 
Io non so se amor tu sei , 

Che penar cosi mi fai j 
Ma se amor tu fossi mai, 

Ah nasconditi nel sen. , 

Se di nascermi nel petto 
Impedirti io non potei, ' 

A morirvi ignoto aflètto 
Obbligarti io voglio alme». (2) 

(i) Farle. (2) Parte accompagnata daX- 
le guardie* 
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' ATTO PRIMO 
SCENA VL; 

Cran Porto di Tcssalonìfa eoa numerose aavì, da 
alcune delle quali al suono di Lellicosa sinfonia 
sbarcano i guerrieri d’Epiro e si dispongono in- 
torno. Ne scende dopo di essi Alessakoko f se- 
guito da nobil corteggio* 

AiESSAitDKO dalle navi , Cleàjrco da ua 
lato della scena, 

CiEÀR. T^utto alla tua fortuna 

Cede, o mio Re. Solo il tuo nome ha vinto} 
Tessalonica è tua. Mentre venisti 
Tu soggiogando il mar, trascorsi invano 
Con le terrestri schiere 

10 le campagne intorno. Alcun non osa 
Mirar da presso i tuoi vessilli ; e sono 
Sgombre le vie di Macedonia al trono. 

Ales. Oh quanto a me più caro 

11 trionfo saria , se non scemasse 
Della sorte il favore. 

Tanta parte di merto' al mio suderei 
Ma d’ Antigono avesti' 

Contezza ancor ? 

CtEAR. .No ; estinto 

Per ventura ei restò. 

Aies. Dunque m’ invola . . 

La fortuna rubella 
La conquista maggior. 

Cibar. Non la più bella: 

Berenice è tua preda. 
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ANTIGONO 

Ales. ' È ver ? 

•Cleae . ' Sorpresa 

. Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te : di pochi istanti 
Io prevenni i suoi passi. 

Aies. . • Ah tutti or sono 

Paghi i mici voti: aleicorriam. 

Clf.ar. T 'cresta; 

.Odo strepito d’ armi, 

SCENA VII. 

^3ME^'E affannata, indi Aktigoko àifendonr» 
dosi da’ soldati ,d’ Epiro , e detti. 

IsM. Il padre mio 

Deltscrhami, Alessandro. 

Ales. -Ov’i? 

Akx. Superbi, (i) 

Ancora io non son vidto. 

Aies, , , ' Olà , cessate 

Dagrinsulti, o guerrieri; e si rispetti 
B’ Antigono la vita. -f 
Ant. infausto dono 

Lialla man d’un nemico, 

Ales. Io questo non^e 

. Dimenticai vincendo,. Hanno i miei sde- 

( gni. 

Per confine il trionfo, 
t Ant. e i miei non sofn^ 

Spoglia del vincitor. Ma Bereaieej 

{j) Difendendosi^ 
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. ATTO PiriMO 
Oh Dei, vien prigioniera! A queslocolpò 
Cede la mia costanza. 

SCENA VIIIv 

Berenice fra custodi , e detti.- 

©En i ^ Xo son , lo vedo , 

Fra’tuoi lacci, Alessandro, c ancor noi crc- 

A’ danni di chi s’ ama armar feroce 
I. popoli soggetti , 

E nuovo stil di conquistare affetti.' 

. Ant. ( Mille fu rie ho nel cbr. )' 

Ales. - Guardami in volto j 

Principessa adorata , c dimmi poi 
Qual più ti sembri il prigionicr di noi, 
iMi.(IuGdoI) , . . 

Ant. ( Audace! ) 

Aies. Iodi due scettri adorni 

T'offro la destra, o mio bel Nume, e voglio 
Che mia sposa ,t’ adori , e sua Regina 
Macedonia cd Epiro; Andiam. Mi sembra 
Lungo ogni istante. Ho sospirato assaiw 
Ant. Ah tempo è di morir, (i) 

I®'** Padre, che fai! (a) 

ALES.“Qual?furor?6i disarmi. 

Ant. ^ E vuoi la morte (3) 

Rapirmi ancora ? 

Ai'Es*- - Io de 'trasporti tuoi, 

(.i) Pinole uccidersi, (a) Trattenendolo’- 

(.3) Gli \cienJolia ^ syttdni 
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i5o 'ANTIGONO 
Antigono', arrossisco. In faccia all* ire 
Della nemica sorte 

Chi nacque al trono esser dovria piùforte* 

Aht. No , no ; qualor si perde 
L’unica sua speranza, 

È viltà conservarsi, e non costanza. 

AtES. Consolati : al destino 

L’oppoi'si è van. Son li vicende umane 
Da'fati avvolte in tenebroso velo ; 

E i lacci d’ imeneo formansi in cielo. 

Ant. (Fremo.) 

AtES. Andiam,Bercnicc;c innanzi all’ara 
La destra tua pegno d’amor. . . 

Ber. T’inganni, 

Se lo speri, Alessandro. Io fc promisi 
AdÀntigono} il sai. 

Akt. (Respiro.) 

Ales. Il sacro 

Rito non vi legò. 

Ber. Basta la fede 

A legar le mie pari. 

Awt. ( Ah qual contento 

M’ inonda il cor! ) 

Ales. Può facilmente il nodo, 

Onde avvinta tu sei , 

Antigono disciorre. 

Ber. Io non vorrei. 

Ates. No!(i) 

Ant. Che avvenne, Alessandro! Onde 

( la ciglia- 
si stupide e confuse ? onde le gote 

(0 immoVilcg 


f 
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ATTO PRIMO’ i5i 
Cosi pallide e smorte ? ‘ 

Chi nacque al trono esser dovriapiù forte. 

AiEs.(CheoltraggiO}Oh Dei!) 

Abtt. Consolati. AI destino 

Sai che l’opporsi è van. 

AtEs. Dunque io non venni 

Qui che agl’insulti cd a’riiiuti! 

Ant. , Avvolge 

Gli umani eventi tm tenebroso velo; 

E i lacci d’imeneo formansi in ciclo., 

Aies. Toglietemi , o custodi , 

Quell’ audace d’ innanzi. 

Ant. In questo stato 

A rendermi infelice io sQdo il fato. 

Tu m’ involasti un regno , 

Hai d’ un trionfo il vanto; 

Ma tu mi cedi intanto 
li’ impero di quel cor. 

Ci esamini il sembiante ; 

Dica ogni 6do amante. 

Chi più d’invidia è degno , 

Se il vinto o il vincitor. (i) 

SCENA IX. 

Berenice , Alessandro , Ismerb , e CiEARCtf<s 

IsM. Alessandro m'ascolti 

Posso sperar ? 

Alee. ( Dciramor suo costei 

Parlar vorrà. ) 

<0 Parte, 
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IsM. Non m’odi? 

AtEs. ' . E ti par questo 

, De’ rimproveri il tempo ? 

l3M. Io chiedo solo 

Che al genitore appresso- 
Andar mi sia permesso. 

Aies. Olà, d’ Ismene 

Nessun limiti i passi. ** 

IssT* C Oh come è vero> 

Che ogni detto innocente 
Sembra accusa ad un cor che reo Si sente 
Sol che appresso al genitore 
Dì morir tu mi conceda , 

Non temer ch’io mai ti chieda 
Altra sorte di pietà. 

A chi vuoi prometti amore ; 

Io per me non bramo un core- 
Cho professa infedeltà. (, 2 ) . 

sgena X. 

Bereiuce , ALEssAimno , Giearpo e soldati^ 

Ales.j^\-lia reggia, o Clearco, 

Berenice si scorga. E tu più saggia,.,-. 

Ber. Signea-... 

Ales. / Taci. Io ti lascio 

Spazio a pentirti. I subiti consigli 
Non son sempre i più fidi: 

Pensa meglio al tuo caso, e poi decidi-^. 

( 1 ) Alle ^mrdie,^ ( 2 ) Parte 


/ 
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aìTTO. PRIMO 
Meglio rilletti al dono 
D’ un ’vincitor regnante^ 
Ricordati 1’ amante , 

Ma non scordarti U Re. 

Chi si ritrova in trono 
Di rado invan sospira; 

E dall’ amore all’ira 
Lungo il cammin non è. (i) 

S G E N A XI. 

BerbkicE) CiEARCO, guardie, iodi- 
Demetrio. 

Ber. ( Da lai disastri almeno 

Lungi è Demetrio , e palpitar per lui, 
Mio cor , non dei. ) 

Dem. - Del genitor la sorte 

Per pietà chi sa dirmi ?... Ah Principessa, 
Tu non fuggisti? 

Ber. e tu ritorni? 

Dbm. Invano 

Dunque sperai... Ma questi 
£ pur Clearco. Oh quale incontro, oh qua- 

‘ Aita il Ciel m’invia! Diletto amico. 
Tieni al mio sen... 

Cibar. Non t’ appressar: tu sei 

Macedone alle vesti; ed io non sono 
Tenero co’ nemici. /. 

Dbm. £ me poUcsti- 

Parte, 
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• Non ravvisar? , ^ 

ripiH ' Mai non U vxdu 

...Obslclkt 

Io S 011 t«# " ■ t 

Clpar. Taci,. e deponi 
La tua spadainmia man.* 

DeM. 1 

CtEA». KAIcssandro 

Sei prigionier. , . . 

j)pBi. Questa merce nu rendi 


De’ benefizi miei ?- 
Cleab. Tu sogni. 

Dem. ' ■* 


Ingrato ! 


Xa vita die ti diedi, - 
Pria vo’rapirli. (0 ' 

-Intcro'pestive, g Prence, 
sòn l’ire tue ; cedi al destin: quel branào 
Lascia, e serbati in vita; iqHcl comando. 

Dbm. Prendilo , .dislCal.LC-^l^ 

Deb. -'■-sqn vadirarti , ' 

Gucrricr, con lui; quell’’ Eccessivo scusa 
Impeto glovauil. 

Cleab. Con Berenice 

Mi preceda ciascuno: i vostri passi 
llaggiimgcrò. (3) 

jjgR. Ti raccomando, amico. 

Quel piìgionìcr:trascor3C,è ver, parlando 
Oltre il dover; ma le miserie estreme 
Turbano la ragion. Se dir potessi 


Snuda la spada, (a) Gl} dà la ^pa- 
clfl, (3) -4/fe guardie» 


/ 
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ATTO PRIMO 

Quanto siamo infelici, 

So che farei pictade anche a’ nemici. . 
■' JÈ pena troppo barbara 

Sentirsi , oh Dio , morir , 

E non poter mai dir, 

Morir mi sento 1 
,V’è nel lagnarsi e piangere, 

Vè un’ombra di piacer; 

Ma struggersi c tacer 
Tutto è -tormento, (i) 

SCENA XII. 

' Demetrio , c Cleàrco. 

Dem.Or chi dirmi oserà che si ritrovi > 
Gratitudine al mondo , 

Fede , amistà? 

Clbar. Siam soli alfin: ripiglia 

L’invitto acciaro; e ch’io ti stringa al petto 
Permettimi , signor. 

Dem. Come! Fin ora. .. 

Cibar* Finora io finsi. Allontanar convenne 
Tutti quindi i custodi', in altra guisa 
Io mi perdea senza salvarli. 

Dem. Ah dunque 

Atorlo io t’oltraggiai .Dunque. . . 

Clear. Il periglio 

Troppo grande c per te: fuggi, ti serba 
A fortuna miglior , Principe amato ; 

L pensa un’allra voltala dirmi ingrato. (2) 

(1) Parte acconfpagnata da tulle le 
sua rdie. (2) In di parure. 
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Dem. Ascoltami. 

Cleau. Non posso. 

Pkm. Ali dimmi almeno i * 

Che fu del padre mio. 

Clear. Il padre è prigiouier. Salvati. Addio.-- 

CO 


SCENA XIII; 

Deutetrio. 

(ju’ io fugga , e lasci intanto 

Fra'ceppi un padre! Ah non fiaver. Sea-- 

( massi 

ta vita a questo segno , 

Mi' renderei di- conservarla indegno. 

Contro il destin , che freme 

Di sue procelle armato, 

Combatteremo insieme, 

Amato gcnitor. 

Fuggir ie tue ritorte _ 

Che giova alla mia fede? 

Se non le avessi al piede j 

Le sentirei nel cor. 

■« 


Fise deli’ atto primo, 

CO Parte, 
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ATTO SECONDO 
SCENA I. 

'Camere adoroe di statue e pitture*- 
Alessandro , poi Clearco. 

Ai>es. (jhe prigioniero e vinto 
Un nemico in’ insulti 
Tranquillo io soffrirò? No : qual rispetto' 
Nel vincitor dessi al favoi' de’ Numi 
Vo’che Antigono impari. 

Cl£ar. A’ piedi tuoi % 

Alio He , d’ essere ammesso 
Dimanda uno stranier. 

Ai/es. Chi fia? 

Clear. Noi vidij 

Ma sembra a’ tuoi custodi 
Uora d’alto affar: tace il suo nome, e vuo- 

( lo 

Sol palesarsi a te. 

Atife. , Che venga. 

Glear. , “Ddiste? (i) 

lo stranier s’introduca. E tu ( perdona^ 
Signor , se a troppo il zelo mio V ayanza ) 
In si fauste vicende 
Perchè lùesto cosi ? 

Az.ES. Di Berenice 

(2) jéHè guardie die , ricevuto l' ordii 
ne , partono. 


• • V. 
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iS8' ANTIGONO 
Non udisti il rifiuto 2 

Clsar. ' Eh chi disperà 

D’ una beltà severa , 

Che da’ teneri assalti il cor difende. 

De’ misteri d’ atnor poco s’ intende. 

Di due ciglia il bel sereno 
Spesso intorbida il rigore; 

Ma non sempre è crudeltà. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno alla beltà, (i) 

S C E N A II. 

ÀiEssAifono , poi Demetrio dalla parteop- 
posta a quella paite perla quale è partito 
Clearco. - . * 

Aies. D Antigouo il pungente 
Parlar superbo e 1’ oltraggioso riso 
Mi sta sul cor.Scnon punissi.... 

Dem. Accetta, 

Eroe d’ Epiro , il volontario omaggio 
D’un nuovo adorator. ’ 

. Ales. . Chi sci? 

Dem. Son io 

L’ infelice D,emetrio. 

ALKs.ChelD’Anfigono il figlio! 

Dem. . Appunto. 

Ai,es. Ed osi 

A nie nemico e vincitor dinanzi 

(i) PMì'te» 
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• ‘ Solo venir? 

Ì3bh. Sì. Dalla tua grandezza 
La tua virtù misuro ; 

E fidandomi a un Re , poco avventura* 
ALE8.(Chebell’ardir!)ìiIa che pretendi? 

Dfm. * Imploro 

La liJjjertà d’un padre ; 

Nè senza prezzo : alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lià. Brami un’ostaggio? 
L’ ostaggio in ine ti dono. 

XJna vittima vuoi ? vittima io sono. 
Non vaglion i mici giorni . 

Antigono , lo so ; ma qualche peso 
Al compenso incgual 1’ acerbo aggiungi^ 
Destin del genitore , 

-La pietà d’ Alessandro , il mio dolore. 
ALES.(Oh dolor che innamoi'a!)È falso dun- 

( quQ 

Che il genitor severo , 

Da se ti discacciò. 

Dem. Pur troppo è vero. 

Ales.É vcroIE tuperlui.. 

Dem. * Forse d’ odiarmi 

Egli ha ragione. Io, se T offesi , il giuro 
A tutt’ i Numi , involontario errai ; 

Fu destin la mia colpa; e volli e voglio 
Pria morir ch’esscr reo. Ma quando a torto 
W’odiasse ancor, non prenderci consiglio 
Dal suo rigor. 

AtEs. ' ( Che generoso figlio ! ) 

Dem.Noh rispondi, Alessandro?!! veggo, hai 

( sdegno 

Dell’ ariUtijichleata. Ah no ; rammenta 


• . • t 

ANTIGONO 

Cile un fìgUp io son j che questo nonfe e 

( scusar 

Ad ogni ardir ; che la natura , il Cielo 
La fe , r ouor , la tenerezza , il sangue 
Tutto d’ un padre alia difesa invita 
£ tutto dessi a chi ci die la vita. 

Albs. Ah vieni a questo seno , 

'Anima grande , e ti consola. Avrai 
Libero il padre : a tuo riguardo amico 
L’abbraccerò. 

Dem. Di tua pietà mercede 

Ti rendano gli Dei. L’ offerto acciaro 
Ecco al tuo piè.( I ) 

Ì^LBS.' Che fai?Prence,io non vendo 

1 doni miei. La tua virtù gli esige , 
Non Ir compra da me. Quanto gli tolsi, 
Tutto Antigono avrà ; non mi riserbo 
Dc’miei trofelyclic Berenice. 

Dem. ( Oh. Dei ! ) 

T 'ama ella forse? 

Ales. Io noi so dir; ma parli 

Demetrio, e m’amerà . ' 

Dem. Ch’io parli? 

Àles. ' Al grato 

Tuo cor bramo doverla. OVe tu voglia. 
Tutto sperar mi giova : 

Qual forza hanno, i tuoi dettilo so perproya. 
Sai qual ardor m'accende, 

Vedi che a le mi fido ; 

‘Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor. 

0 ) T^uqI deporre h. spadai- 
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A me , che i voti tuoi 
Scorsi pietoso al lido , 

Pietà negar non puoi , 

Se mai provasti amor. (i)t 

SCENA m. 

« 

Demetrio , poi B&rg5ice'. 

'Deh. IVIisERo me, che ofctenni?Ah Bereni- 

( ce , 

Tu d’Alessandro, eper mia mano ! Ed io 
Esser quello dovrei... No, non mi sento 
Tanto valor : morrei di pena : è impiego 
Troppo crudcL..Che?Puoi salvare un pa- 

. ( 

Tiglio ingrato, e vacilli?!! dubbio ascondi: 
Non sappia alcun vivente i tuoi rossore; 
Se dovessi morir , salvalo , e mori. 
Ardir;l’indugio è colpa. Andiam. . . Ma vici 

( ne 

La Principessa appunto. Ecco il momento 
Di far la prova estrema. 

Assistetemi , o Numi ; il cor mi trema. 
Ber. Qui Demetrio! S’eviti: è troppo rischio 
L’incontro suo. (2) ^ 

Dem. Deh non fuggirmilUn brere 

Istante odimi, e parti. 

Ber. In questa guisa 

£ir) Parte. (2) Da, se in atto di riti- 
rard \i$dendo 


V 
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' Tu i giuranieBti osservi ? Ogni momento 
Mi torni innanzi?(i ) 

Dem. -Il niio destino.. .(2) 

Ber. - Addio; 

Non voglio udir. ( 3 ) 

Desi. Ma per pietà... 

Ber. Che bramir 

Che pretendi da me? ( 4 ) 

Desi. ' Rigor si grande 

Non meritò mai di Demetrio il core. 
BER.(Ah non sa cherai costa il mio rigore!) 
DsM.Ricusar d^ascoltarmi.. . 

Ber, e ben , sia questi» 

L' ultima volta 5 e misurati c brevi 
Siano i tuoi detti. 

Desi. Ubbidirò. ( Che pena. 

Giusti Numi , è la mia! ) De’ pregi tuoi , 
Eccelsa Berenice , ( 5 ) 

Ogni alma è adoratrice. 

Beh. ( Ahimè j8piegarsi(6) 

Ei vuole amante!) 

Dem. Ognun che giunga i lumi(7) 

Solo a fissarti in volto... 

Ber. Prence, osserva la legge, o non t’ascolto. 
Desi. L’osscrvcròr (Costan'za.) Il Red’Epiro 

( ( 8 ) 

Arde per te j gli affetti tuoi richiede ; 
lo gVimploro per lui. 

(i) Set^era. (2) Appassionato. ( 3 ) Seve- 
ra. ( 4 ) Impaziente. ( 5 ) Tenero. (G) 
Confusa^ (7) Tenero^ (8) Si ricom-y 
pone^ 
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Ber. Per chi grimplori?(i)* 

Dem. Per Alessandro. 

Ber.' Tu! 

Dem. Si. Render puoi 

Un gran Re fortunato. 

Ber. E mcl consigli? 

Dem. Io te ne p riego. 

Ber. ( Ingrato! 

Mai non na’amò.) 

Dfm. Perchè ti turbi? 

Ber. Ha scelto 

Veramente Alessandro ( 2 ) 

Un opportuno intercessor. Gran dritto 
In vero hai tu di consigliarmi affetti. 
Dem. La cagion se udirai,.. 

Ber. Necessario non èjtroppo ascoltai. (3) 
Dem. Ah senti. Al padre mio 

E regno e libertà rende Alessandro , 
S’io gli ottengo il tuo amor.Della mia pc- 

( na 

Deh non rapirmi il frutto; è la più grande 
Che si possa provar. (4) 

Ber. Parmi chetanto(5) 

Codesta pena tua crudol non sia. 

Dem. Ah tu il cor non mi vedi, anima mia» ‘ 
Sappi... 

Ber . Prence, vaneggi? A quale eccesso. . .(5) 
Dem. a chi deve morir tutto è permesso. 
Ber. Taci. 

(j) Sorpresa. ( 2 ) Con ironia sdegnosa. 
(3) fattoi partire. (4) Con espressione., ■ 
(5) Con ironia. Sdegnosa^ 
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Dem. Sappi ch’io t’amo» e t’amo quan'^’ 
.Degna d’amor tu sei, che un sacro, oh Dio! 
Dover m’ astringe a favorir gli afl’etti 
D’ un felice rivale. 

Or di’qual pena è alla mia pena uguale^ 
BER.MaDcmctrio! (Ove son?)Credei. .Dovre- 

( sti..» 

Queir ardir m’è si nuovo... (r) 

(Sdegni miei,dovesiete?Ionon vi trovo.) 
Dbm. Pietà, mia bella fiamma : il caso mio 
N’è degno assai. Lieto morrò^ s’ io deggio 
A una man cosi cara il genitore. 
B£H.Basta.(È amarnon dcgg’io si amabil co> 
- ( re !) 

Dbm. Ah se insensibil meno 

Fossi per me j s’ io nel tuo petto avessi 
Destar saputo una scintilla, a tante 
Preghiere mie... 

Ber. Dunque tucredi...AhPrcncc*.(a) 
(Stelle! io mi perdo.) 

Dbu. Almen finisci. 

Ber. Oh Deir 

t Vajfarò ciò che brami. ^ 

Dem. e quel sospiro 

Che volle dir? . 

Ber. Noi so : so eh* io non posso 

Voler che il tuo volere. (3) 

Dem. Ah nel tuo vólto (4) 

Veggo un lampo d’ amor , bella mia face. 
BBH.Crudel,che vuoida me?Lasciami in pa- 

. C 

£i) Confusa, (a) TenerOn. (3) Am()rQsg^^ 

C43 Gqìi H'dsportOy 
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atto secondo 

Basta cosi : ti cedo : 

Qual mi vorrai , son io ; , 
Ma , per pietà lo chiedo , 
Non dimandar perchè» 

Tanto sul voler mio 
Chi ti donò d’impero 
Non Osa il mio pensiero 
Nè meli cercar fra se. (i) 


SCENA JV, 

Demetrio, poi Alessakqro, 

"Che ascoltai ! Berenice 
Aide pér me? Quanto mi disse o tacque, 
Tutto è provad’amor.Ma in qualeistaute. 
Numi, io lo so! Qual sacrifizio, o padre , 
Costi al mio cor ! Perdonami, se alcuna 
Eagrinia ad onta mia m’esce dal ciglio: 
Benché pianga l’amante, è fido il figlio, 
Ales. Io vidi .Berenice 

Partir da tr.Ciie ne ottenesti? 

.s- . 

(UIi Iuo!)tutto,o signor.Tuasposa(io mo- 

Ella sarà. Le tue promesse adempì 5 ^ 
Io compite ho le mie. 

Fra queste braccia. 
Caro amico efedel... Ma quale afTanno 
Può turbarti cosi? Piangi , 9 m’ inganno? 

,(0 Parie, 


Digilized by Google 


ANTIGONO . 

Deh. Piango , è ver , ma non procede 
Dairaflanno il pianto ognora : 
Qnando eccede, ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Bagno , è ver , di pianto il ciglio} 
Ma permesso è al cor d’un figlio 
Questo tenero dover, (i) 

SCENA V. 

AtESSATsnno , poi Ismeite, 

Aiss. On non v’ è chi felice 

Pili di me possa dirsi. Ecco il più caro 
Degni trionfo. 

IsM. • Oh quanto, ancorché infido, ( 2 ) 

Compatisco Alessandro! Essere amante, 

• Vedersi disprezzar , son troppo in vero, 
Troppo barba'rc pene. 

Aies. T anto per me noli tormentarti, Ismene. 

Is.M. L’ ingrata Berenice 

Alfin pensar dovea che tu famosa 
La sua beltà rendesti. Uguali andranno 
Ai dì remoti , e tu cagion ne sei , 
Tessalonica a Troja , Elena a lei. 

AtEs.Forse marna perciò. 

Is5f., T’ama? 

Ales. e mia sposa 

Oggi esser vuole. 

IsM. (Oh Dei!)D’un cangiamento 

Tanto improvviso io la ragion non vedo. 

Ales. Della pietà d’ Ismene opra lo credo . 

0) Parie, ( 2 ) Con ironia. 
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atto ^ E C ON D 0 
tsM. Ah crudelimi deridi? ' 

• rj 1 * questi nomi 

D infido e di crudel poni in obblio 
Pi’incipessa , una volta. I nostri affetti 
Scelta non fur , ma legge. Ignoti amanti 
Ci destinaro i genitori a u» nodo 
J^he 1 anime non strinse. Essermi Ismene 
^«costanza alfin dovria , 
Onde il frutto e comun, la colpa è mia 
-IsM. E perchè dunque amore * 

Tante volte giurarmi? 

'Ales. » 1 

o . lo IO giurava 

Si parlasse còsi. 

Tanta in Epiro 
innocenza si trova? 

SCENA TI. 

AktIGOKO , e DETTI. ’ 

^ ^ "ostri sdegni r 

Amico Re , son pur finiti j il Cielo 
Alfin si rischiarò. 

^Parlari ' ' Qual nuovo 

Aies. Vedesti Ì1 figlio > 

Awt.NoI vidi. 

ni'r.„ I ■*,!“’ roglio 

Di renderti contento » b 

Il tenero piacer. Parlagli , e poi 

. c ai che fausto di questo è per noi« 
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^6S AII^TICONO 
Dal scn delle tempeste 4 
D’ un astro all’ apparir ^ 

Mai non si -vide nscitT' 

Calma più^eiìa, 

^i nubi si funeste 
Tutto l’orror .mancàj 
E a vincerlo bastò 
Solo una stella, (i) 

S C-E N A Ylh 

Ahticoko , ed Ismekb. • 

Ast. T J arcano io non intendo. ^ 

'È .Berenice 

Già d’ Alessandro amante: a lui la mano 
Consorte oc^i darà : questo è .l’arcano* 
A NT. Che! 

Js.M, L’affenna Alessandr.o. '■ 

Ant. , E Berenice 

Disporrà .d’ una fede 
Che a-iuc giurò ? Di si gran torto il figlio 
■ Mi sarà inessaggicr? Mi chiama amico 
Per isclierno Alessandro ? A questo segno 
Che fui Re , si scordò ! No ; comprendesti 
Male i suoi detti. Altro sarà, 

IsM? Pur troppo , 

Padre, egli è ver : troppo Pinfido io vidi 
Lieto del suo delitto. 

Ant. T aci. E qual gioja hai divellermi afilit- 

( ,to 

(i) Parte ^ 
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Scherno degli ^tri e gioco , 

Se a questo segno io sono, * 
Lasciami almeu per poco > 
Lasciami dubitar. 

De’ Numi ancor nemici _ ; / 
Pur è pietoso" dono , * 

Che apprendan gl' infelici 
Si tardi a disperar. 

SCENA Vili. 


.A 


ISHEKE. 


, H già che amar chi l’ama 
Quel freddo cor non sa, perchè, imitando' 
Anch’io 'la sua freddezza, 

Xiion imptiro a sprezzar chi mi disprezza? 

Perché due cori insieme 

Sempre non leghi , Amore? 

£ quando sciogli un core , 

L’ altro non sciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento 
Perchè lasciar la speme 
Per barbaro alimento 
D’un infelice ardor ? (a][ 


(a) Farti, (a) Parte. 


J^Ietasi ròl. K 


8 



! 


i;c'' ‘Antigono ' ^ 

S C E NA IX. . * 

Spaziose reali Ipggp donde si scoji.vono le 
campagne ed il porto di Tessalonica; quella rico- 
perta da’ confusi avanzi d’un campo dislruUo., c 
questo da’resti ancor l'umaaù delle incendiale tu- 
fi d’ Epiro.- ■ - 

'Akucomo , e DBaiETRio, ' 

D r 

DNQCE nascesti , ingrato , 

Per mia sventura ? Il più crudcl nemico 
Dunque ho nutrito iu^te ? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure e tanti 
Palpiti che mi costi. Io non pensai 
Gite di me stesso a render te maggiore; - 
Non pensi tu che a lacerarmi il core. 
Dem. Ma credei. 

Aptì Che credesti? Ad Alessandro 

Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardisti offrir? Chi t’ insegnò la fede 
A sedar d’ una sposa , 

E a favor del nemico? 

Dem. ' Il tuo periglio* 

A>t. Io de* perigli miei 

Voglio solo il pensiero. 'A te non lice 
Di giudicar qual sia 
Il mio rischio maggior. 

Dem. Se di te stesso, 

Signor , cura non ’prendi, ahila almeno'/ 
Di tanti tuoifidi vassalli;, un padre 
Lor conserva, cd un Re. So tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel, renda felice 
L’ Epiro Berenice, 

Tu Macedonia. jÈ gran compenso n questi^ 
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Bel Len che perderà , quel che le resta»; 

A NT. Generoso consiglio , 

Degno del tuo gran cor !i^i) 

Dbm. Degno d’un figlio, (a) 

Cheforse.** • 

Ant. 1 passi miei 

Guardati di seguir, 

% 

S G E N A X. 

.BbREKICB , e DETTI. 

Beb. Gvirciò sembianza, (3 5 

Antigono, il tuo fato. Oh fausto evento! 
Ohlieto dilSappi... 

Abt. Già so di quanto 

D* Alessandro alla sposa 
Son debitor. Ma d’ una fe disponi 
' Che a me legasti, io non disciolsi. 

Ber. Oh Dei r 

Non ci arrestiam .Per quel cammino i gnoto. 
Che quindi al mar conduce,àlle tue schiere 
Sollecito ti rendi ; ed Alessandro 
Farai tremar. . 

Aht. Che dici! Ai muri intorno 

L’esercito d’Epiio. .. 

Ber. è già distrutto : 

Agenore il tuo duce intera palma 
Ne riportò. Dal messaggier che ascoso 
Non lungi attende, il resto udrai. T’affrct- 

( ta -, 

(i) JP^uol partire, (a) Seguitandolo% 

C3) Con, affanna d' allegrezza^. 
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Che assalir la citLà iiun ponliO i luoEy' 
Finché pegno vi lesti. 

Akt. » Onde soccorso 

Ebbe Agenore mai? 

Ben. Dal suo consiglio , 

- Dall’ altrui fedeltà , dal negligente 
Fasto de’ vincitori. Ei del conflitto 
Dnì gli avanzi inosservato , e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

A^T. ' Di, forze 

Tanto inegual,noJnon potea..-. 

Ber. Con 1’ arte 

il colpo assicurò. Fiamme improvvise 
Ei sparger fc’ da fida mano ignota 
Fra le navi d’ Epiro. Io un momento 
Portò gl’ inccndj il vento . 

Di legno in legno j e le terrestri schiere 
Già correano al soccorso. Allor feroci 
Eutran nel campo i tuoLQUeUi non sanno 
, Chi gli assalisca ; e fra due rischi oppressi 
Cadono irresoluti 

Senza evitarne alcuno. All’ armi invano 
Gridano i duci : il bellicoso invito 
Atterrisce, o non s’ ode. Altri lo scampo 
Non cercai, altri noi trova.Il suon funesto 
Del ripercosso acciar , gli orr'di carmi 
Di mille trombe , le minacce , i gridi 
Di dii ferisce o rauOr, le fiamme, il sangue 
La polve , il fumo , c lo spavento abbatte 
I più forti cosi , che un campo intero 
Di vincitor vinto si trova ; e tutto 
Su i trofei clic usurpò cade distrutto^ 
Dem.OIi Numi amici! 
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Awt. Oh amico Cicl ! Si vada 

ia vittoria a compir .,( i ) 

• ' - SCENA XI. ‘ 

Cleabco con guardie' , e detti. 

Clb. ■ JL ERMATijaltrove 

Meco , si gnor , venir tu dei . 

Ber. ^ Che fia ! 

DsM.Ben lo temei. 

Ast. Mache sibrama?(3) 

CcEAR. Un pegno 

Grande , qual or tu sei , vuol custodito 
Gelosamente il Ee. Sleguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
11 caso d’ Alessandro e la mia fede. . 

DEM.BarbariDei! 

Ber. Che fiero colpo è questo? 

Akt. Sognai <1’ esser felice , e già son desto. 

Sfogati , o Ciel ^ se ancora 
Hai fulmini per me j 
Che oppressa ancor non è . 

La mia costanza. 

• Sì , reo destin , fin ora 

Posso la fronte alzar , 

E intrepido mirar 
La tua sembianza. (4) 

(i) Kolcndo partire, (a) Ad Antigonoi 
^3) A Clearco. (4) Parte con CLear-, 
co e le guardie* 


N 
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' - SCENA XII. 

Bebenics , e Demethio. 

Beb. Demetrio « ah fuggi almeno p 
Fuggi al&en tu. 

Dem. Mia Berenice, e il padre 

Abbandonar dovrò? 

Ber. Per vendicarlo 

Serbati in vita» 

Dem. Io vo’ salvarlo , o voglia 

Morirgli accanto. E morirò felice f 
Orche so che tu m’ami. 

Ber. Io t’amo! Oh Dei I ‘ 

Chi tei disse ? onde il sai i 
Quando d’amor parlai? 

Dem. Tu non parlasti , 

Ma quel cigliò parlò. 

Ber. Fu inganno. 

Dem. Ahlascia 

A chi deve morir questo conforto. 

No , crudel tu con sei : procuri invano 
Finger rigor ; ti trasparisce in volto 
Co’SuOi teneri moti il cor sincero. 

Ber. e tu dici d’ amarmi ? Ah non è vero». 
Ti sarebbe più capa 
Da mia virtù ; non ti pairia trionfo 
Da debolezza mia j verresti meno 
A farmi guerra * estingyeresii aji 
Che ci rende fiifelici j 
Può farci rei ; non cercheresti, ingrato, 
Saper per tc fra quaU angustie io sono» 
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Dem. Berenice, ah noa più; son reo} pcrclóno. 
Eccomi qual mi vuoi : conosco il falloi 
L’ emenderò. Da cosi bella scorta 
. Se preceder mi yedo_ 

Il cammin di virtù facile io credo. 
Non' temer , non son più amante 
La tua legge ho già nel cor. 

Ber. Per pietà da questo istante 
/' *■• Non pàvlar mai più d’ amor. 

Dem. Dunque addio'... Ma tu sospiri ? 
Ber. Vanne: addio. Perchè t’ arresti? 

. Dem. Ah per me tu non nascesti! 

Ber. Ah non nacqui , oh Dio, per te! 

Ì Che d’ amor nel vasto impero, 

Si ritrovi un duol più fiero, 
No , possibile non è. 


Fm* deli’ atto secoudo. 
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' atto terzo . 

SCJlNA I. 

, Fondo d’ antica torre cortispoodente a diver;Mf 
'*, prigioni ,, delie ^uali una è aperta. 

• > ♦. 

Antisoko., I«mepe, indi Cleaeco con du 4 
'/ • guardie. 

Ast. No» lo speri Alemndro: il patto in- 

( degno 

Abborrisco , ricuso. Io Berenice 
Cedere al mio nemico ! 
isM. E qual ci resta 

Altra speme , signor ? 

’Ant. - Va: sia tua cura 

Che ad assalir le mura - 
Agenore s’ affretti : 

Più del mio rischio il cenno mio rispetti, 
IsM. Padre, ah che dici mai! Sarebbe il segno 
Del tuo morir quel dellassalto. Io farmi 
Parricida non voglio. 

Aiit. ’ Or senti. Un fido 

Veleno ho meco; e di mia sorte io sono 
Arbitro ognor. Sospenderò per poco 
L’ora fatai ; ma , se congiura il vostro 
Tardo ubbidir col mio destin tiranno, 
Io so come i miei pari cscon d’affanno 
IsM. Gelar mi fai. Deh... 

ChcoUcncsUjIsinciiel 

-jEtisolvesti; signor?, 


-crr» 
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Aiff. ^ ' ' Si : ad Alessandro 

Già puoi del voler, mio 
Nunzio tornar. •* ^ 

CtEAR. Ma che a lui dir degg* io}, 

Aht. Di’ che* ncuBo il trono 5 

Di’ che- pietà non voglioj 
Che in carcere ^n sogUo 
L’ istesso ognor sarò i 
Che della sorte ormai •' 

Uso agl’ insulti io sono j 
Che a vincerla imparai 
Quando mi lusingò, (i) , 

Cibar. Custodi , a voi consegno 

Quel priglonier. Se del voler sovraiMi| 
Questa gemma reai non vi assicura , 
Disserrar non osate 
Di quel career le porle. 

CIU trasgredisce il cenno, è reodi morle.(a) / 
IsM. Clearco, ah non partir: senti, e pietoso 
Di si fiere vicende... 

Cibar. Perdona, udir non posso: il Re ro’at- 

- tende, (3)‘ 

(i) Entra Antigono Tifila prigione^ che 
subito vien chiusa da' custodi, (a) I 
custodi osservata la gemma si ritirano % 
C3) Parte, . 
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.'ANTIGONO 
SCENA II. 

% . 

i IsMEirfi » poi Demeteio in abito di soldato 
d’ Epiro. 

IsM. Or che farò ? Se affretto 

Agenore aU’ assalto , ò d’ Alessandro 
Vittima il padre ; e- se ubbidir ricuso, 
Lo sarà di se stesso. Onde cpnsiglio 
In tal dubbio sperar ? 

Deh , -Lode agli Dei, (i) 

Ho la metà delfopra. . 

^IsM. Ah dove ardisci , 

German.» . 

Dem; T’accheta, Ismene. In queste spoglie 

Un de’ custodi io son creduto. 

Ism; e 

, Dem. Cambiar veste col padre , 

Far eh’ ci si salyi', e rimaner per lui*. 

IsM. Fermati. OE generosa , > - ' 

Ma inutile pietà I 

Dem Perchè ? Di questo • 

Orrido loco al limitare accanto 
i j Ha il suo nascosto ingresso 

La sotterranea via che al mar conduce: 
Esca Antigono. quindi, e in un momento 

^ Nel suo campo sarà. 

Isii. Racchiuso, oh Dio I 

Antigono è colà j nè quelle porte 
Senza la regia impronta 

Senza vedere Ismene^ 
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V* c spcrauisi^ d’aprir. 

Ghelgiunto invano 

Fin qui sarei? 

I*M. . Nè il più crudele è questo 

De’ mìci terrori. Antigono ricusa 
Furibondo, ogni paltò j odia la vita , 

Ed ha seco uu velch. 

Come! A momenti 
Dunque potrebbe... Ah s’ impedisca. Or 

È ( tempo 
d’asastermi, o Numi, (i) 


Aiiimè! che spei’ij 


ISM. ^ 

Dem. Costringere i custodi 
Quelle porte ad aprir. ( 2 ) 

^ « T’arresta. Affretti 

Cosi del padre il fato. 

'Dem. - . . È ver. Ma intanto 

Se il padre mai... Mìsero padre! Addio: 
Soccorrerlo convien. (3) 

' JsMr. , Magnai consiglio... 

Dem. T utto oserò: sori'dispei’atOjC figlio. (4) 

IsM. Funesto ad Alessandro 
Quell’impeto esser può.^ChcIpcr l’ingrato 
Già palpiti , o cor mio? 

- Ah per quanti a tremar nata son io! 

Che pretendi, Amor tiranno ? _ 

* A più barbari martiri * , 

Tutti or deggio i miei sospiri j 
Non ne resta un sol per tc.. 

% 

( 1 ) In atto di snudar Li spada e par» 
tire. ( 2 ) Come sopra. (3) Risoluto, 

- (4) Parte. • ^ ^ 


\ 
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Kon parlar d’ un incostantej 
Or son figlia , e non amante ^ 

E non merita il- mio affanno • 

Ohi pietà non ha di me. 

SCENA' III. 

Gabinetto éon porte che si òhludoào } 0 - 
spazioso sedile a sinistra. 

ALESSAh'DRO ; C CtBARCO» 

USQUE r offerta pace 
Antigono ricusa? Ah mai nou speri 
Piti libertà; 

CtEAR. Senza quest’ aureo cerchio , 

Ch’io rendo a tc , non s’apriran le porW 
Ud carccr suo. ( 2 ) 

Ales. Dà queste mura il campo 

O Agenore allontani , o in faccia a Ini 
Antigono s’ uccida. 

Clear. , Io la minaccia 

Cauto in uso porrò j ma d’ eseguirla 
Mi guardi il Ciel; tu perderesti il pegno . ’ 
^Della tua sicurezza. Assai più gioita , 

Che i fervidi consigli , 

Una lenta prudenza ai gran perigli. 
Guerricr che i colpi affretta , 

Trascura il suo riparo, 

* E spesso al nudo acciaro 
Olire scoperto il sen. 

t » 

(ì) Parte -{“ì) Purgandogli l anello Teale^ 
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Guenier che 1’ arte intende. 

. Deir ira che V accende ^ 

Raro i consigli accetta » - 
0' li sospende almcn. (i^~ 

S C E N A IV. , 

Aiessandjio , poi Demetiuo uel primo su(^ 

. , abito, 

Ales.'\^ E 0 ER 31 una vittoria (2) 

.Sveller di man ; dell’ adorato oggetto 

I rifluii ascoltar ; d’ un prigioniero 

Soffrir gl’insulti, e non potere all’ira 
Scioglier il frsn, questa è un’angustia « 

Dem. Ah dove.., 

II Rc...DoY’è?C3) 

AleSì ^ Che vuoi? 

Dem. . Voglio. ..gonio. 

Rendimi il padre mio. 

AtEs. ' , (Numi, che volto! 

Che sguardi! che parlar! ) Demetrio ! E 

( ardisci...^ 

Dem. Tutto ardisce , Alessandro , . 

Chi trema per un padre... Ah la dimora 
Saria fatai j sollecito mi porgi 
L’ impressa tua gemma reai. 

Ax.Es. Ma questa 

È preghiera 0 minaccia? 

Dem. £ ciò che al padre 

(0 Parie, (a) Va a std^re, (3) Jff-in* 
nato e torbido^ . , 
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Esser util potrà. • 

Aies. ‘ Parti. Io perdonò 

A un cieco afiètto il temerario eccesso. 
Dem. Non partirò se pria... , 

Aees. Prence, rammenta 

^ Con chi parli, oye sei. 

' Pensa , Alessandro 
Che i 0 perdo un genitor. 

Ales. ^ucI folle ardire 

Più mi stimola all’ ire. 

_ Umil mi vuoi ? 
Eccomi a’picdi tuoi, (i) Rendimi il padre, 

• E il mìo Nume tu sci. Suppliche e voti 
■ Piu non offro che a te: già il primo omag- 

' ' ( gio 

Ecco nel pianto mio. Pietà per questa 
Invitta mano , a cui del mondo intem 
Auguro il fren : degli avi tuoi reali , 
Per le ceneri auguste , 

Signor, pietà. Placa quel cor severo 
Rendi... 

Alss. Lo speri invano. 

Hem. ' Invan lo spero! (2) 

Albs. Sif Antigono vogl’ io 
Vittima a’ miei furori. 

Dem. Ah non Tavrai: rendimi il padre , o 

( mori. ( 3 ) 


(1) d* inginocchia» ('i) In atto Jhroce. 

( 3 ) S’ alza .furioso ; prende con là 
sinistra il destro braccio d' Messan-- ■ 
dro in guisa eh’ e ì non possa scuQ-* ». 
tersi ^ e con la destra lo disarma. ^ 



t 
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Alcs. Olà. 

Dem. TacijOt’jiccido (i). 

_Aies. e tu scordasti...' 

Dem, Tutto, fuor eh’ io son figlio. Il regio 

( cerchio 

Porgi; dov’è ? Che tardi? , 

Ales. . E speri, audace , 

' Ch’ io pronto ad appagartii..* 

Uem. Dunque -mori. (2) ' . ' 

Ai.es. Ah che fai? prendilo, e parti. (3 ) 

* DEM.Eumene?Eumene?(4) ‘ 

.Ales. ■ ' Ove son io? (5)’ 

Dem. T’afl'retta, (6) 

Corri, vola , compisci il gran disegno j 
Antigono disciogli: eccoti il segno, ^7). 
AtES. ( È folgore ogni sguardo , 

Chebalena in quel ciglio.) 

Desi. ( A sciorre il padre (8) 

Di propria man mi sprona il cor: m’ airrc- 

( na 

Il timor che Alessandro 

Turi)! l’opra,- se parto. In due vorrei 

Dividermi in un punto. ) 

(1) Presentandogli su gli occhi la spa- 
da che gli ha tolta, In atto di ferire, - 
(3) Gli dà V anello. (4) Correndo ver- 
so la porta. (5) Attonito. (6) Ad un 
Macedone che comparisce sulla porta 
del gabinetto. (7) Dà l’anello al Ma- 
cedone , che subito parte. (S) Inquie^ 
to a parte. 
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Ales. Ancor ti resta (ij 

Altro forse a tentar? Perchè non togli 
Queir orribil sembiante agli occhi miei?! 
Dem. ( Andrò? No: perderei ( 2 ) 

, Il frutto dell’ impresa. ) 

Ales. Ah I* insensate 

Nè pur m’ ascolta. Altrove 
Il passo io volgerò. (3) 

"Dem* Ferma. (4) 

Aj«b 9 « ' ^ , Son io 

Dunque tuo prìgionier? 

Dem. Da queste soglie 

Vivi non tiscircm , finché sospesa 
D’ Antigono è la sorte. 

Ales. ( Ah s’ incontri una morte : ( 5 ) 
Questo è troppo soflrir. ) Libero il passo 
Lasc!ami, traditore, o ch’io. ..Ma il Citlo 
Soccorso alfin m’invia. 

Dem. Stelle, è Clearco! ( 6 ) 

Che fo ? Se a lui m’ oppongo , 

Non ritengo Alessandro. Ah fosse almeno 
Il padre iq libertà. ( 7 )' 


(0 'Alzandosi da sedere, (o) Senza U» 
dirlo. (3) Fuol partire. (4) Oppa- 
nendosi, (5) Con impeto. ( 6 ) Agitato^ 
accosta ad Alessandro» 
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SCENA V. 


I 

ClEARCO , 6 DETTI ; ISMEUE in QqD 


CtAB. 


M 


IO Re, chi mai 


Dalla tua man la rcal gemma ottcuiu;? 
Ales.Eccoj e vedi in qual guisa, (i) 

CtEAH. Oh ciel! che tentjl ? 

Quelnudo acciar. .. ( 2 ) 

Dem. Non appressarti, o in seno (3^ 

D’ Alessandro Timmergo. , ' ■* 

Cibar. ^ ' Ah ferma! ( Come 

Porgergli aita? ) O lascia il ferro , o il pa- 

C dre 

volo fra ceppi a ritener. (4) 

Dem. Se parti, 

Vibro il colpo fatale. (5) 

Ceear. Ah no!(Qual niiovai 

Specie mai di furor!) Prence, e non yccli..^ 
Dem. No ; la benda ho sul ciglio. 

Cleaìr. Dunque Demetrio è un reo? 

Demetrio è un figlio^ 
Clear. Non toglie questo nome 
Alle colpe il rossor. 

Dem. Chi salva xm padre, 

Non arrossisce mai. 


£ 1 ) Additando Demetrio. ( 2 ) In atto di 
snudar la Spada. (3) Afferra di nuo- 
vo Alessandro e minaccia di ferirlo, 
(4) Drarjo di partir e* (5) Accennt{ 
dijeriret 


», 
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Clear. D’un tale eccesso 

Ah che dirà chi t’ ammirò fin ora ! 
Dem. Che ha il Manlio suo la Macedonia an- 
» ( cora. 

'Aies, Non più Clearcoj il reo punisci. Io do- 

C 

■ Già la difesa alla vendetta. Assali, 
Ferisci, uccidij ogni altio sfor/o è vane. 
IsM. Corri, amato germano, (i) 

' Siegui i miei passi, Il tuo coraggio ha vin- 

( tO} 

Il padre è in libertà. Fra le sue braccia 
. Volo a rendere intero il mio conforto, (a) 
Dem. Grazie , o Dei protettori j eccomi in 

( porto. (3) 

CiEiR. Che ci resta a sperar? 

AtBs. '(Qual nero occaso; 

Barbara sorte, a* giorni mici destini ! ) 
i Dem. Del dover se i confini (4) 

Troppo, o signor, l'impeto mio trascorse, 
^ Perdono imploro ; inevitabil .moto 
-Furon del sangue i miei trasporti: iostcs- 

> ( so 

più me non conoscea. Moriva un padre; 
Non restava a salvarlo - 
Altra via da tentar. Sì gran cagione 
Se non è scusa al violento affetto , - 
Ferisci; ecco il tuo ferro; ecco il miopet* 

- C to. C5) 

Zt$ta e frettolosa, ( 2 ) Parte, (3) La» 
, scia Aléssiindro, (4) Ad Alessandro, 
(5) Rende la spada ad Alessandro^ 
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Ates. Sì, cadi, empio... Che fo? Punisco tm 
, , ( figlio , 

Perche^al padre è fede! ? Trafiggo un seno, 

-Che inerme si presenta a’ colpi miei ? 

Ah troppo vii. sarei’. M’ offese , è verb, ' 

MI potrei Vendicar ; ma una vendetta 
Così poco contesa 

Mi farebbe arrossir più ebe I’ offesa. 

Benché giusto , a vendicarmi 
11 mio sdegno invan m’ alletta , 

Troppo cara è la vendetta 
Quando costa una viltà. 

Già di te con più bell’ armi . 

Il mio cor vendetta ottiene 
Nello sdegno che ritiene,- 
Nella vita che ti dà. (1) 

,SCENA VI. 

f 

Deubtrio , c poi Bb&ekicb. 

n 

Dem. J-Aemetrio , assai facesti; 

Compisci or 1 ’ opra. Il genitore' é salvo , 

Ma suo rivai tu, sei. Depor conviene 
O la vita o l’amor. La scelta è dura, 

, IVla pur...VienBerenice.Inteiido. Oh Dei! 

Già decide quel volto i dubb; miei. 

Ber. Oh illustre, oh amabil figlio! Oh Prcn- 

( ce invitto. 

Gloria del suol, natio , 

Cura de’ Numi , amor del móndo c mio! 

(i) Parte con, ClearcQ^ ^ 
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Dem, ( Ove soa ! ) Principessa , 

Qual trasporto, qual nomi!. 

Ber. e chi polretbe , 

Chi non amarti i o caro? È salvo il regno. 
Libero il padre , ogni nemico oppresso 
Sol tua mercè. S’ionon t’amassi... 

Bem. Ah taci ; 

Il dover nostro... 

Bbr. Ad un amor che nasce 

Da Unto merlo è dehil freno. 

Dem. ■ Oh Dio! ' 

Amarmi a te non lice. 

Ber. Il ciel , la terra , 

Gli uomini, i sassi, ognun t’adoraj io sola 
Virtù sì manifesta 

Perchè amar non dovrò? Che le^ge è que- 

( sta? 

Dem. La man promessa... 

Ber. £ maggior fallo il darla 

Senza il cor, che negarla, lo stessa in fac- 

C eia 

AI mondo intero aflermerò che sei 
Tu la rn?a fiamma, e che non è capace 
D’ altra fiamma il mio core. 

Dem. Oh assalto! oh padrcloh Berenice! oh a- 

( morel 

Ber. Dirò che tua son io 
^ Fin da quel giorno... 

Dem. Addio, mia vita,addlo» 

Ber. Dove... ( Ahimè! ) dove corri? 

ÌQem. A morire innocente. Anche un momen- 

^ m’arxcsli, è già (ardì^ . 
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Ber. ■ . • Oh Dio, che dici Z 

Io manco.. .Ah no... 

Dbm. - Deh non opporti. Appena 

Tanta virtù mi resta , 

Quanta basta a morir: lasciami questa, 
Xlià^che morir degg’ io, 

L’onda fatai, ben mio, 

Lascia ch’io varchi almeno 
Ombra innocente. 

Senza rimorsi àllor 
Sarà quest’alma ognor, 

Idolo del mio seno, 

A te presente. C«) 

SCENA VII. 

Beresiceì 

j^ERENicEj che fai? Muore il tuo bene , 
Stupida ) e tu non corri !... Oh Dio! va^ 

( cilla ■ 

L’ incerto passo ; un gelido mi scuote 
Insolito treraor tutte le vene , (2) 

£ a gran pena il suo peso il piè sostiene. 
Dove son ? Qual confusa 
Folla d’ idee tutte funeste adombra 
La mia ragion? Veggo Demetrio; il veggo 
Che in atto di ferir... Fermati ; vivi: 

D’ Antigono io sarò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fe : dirò che 1 ’ amo ; 
Dirò... Misera me , s’oscura il giorno!. 

(i) Parte, (2) S' appoggia. 
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Balena il ci«l! L’hanno irritato i mìei 
Meditati spergiuri. Ahimè ! Lasciate 
Ch’io soccorra il mio ben , barbari Dei* 

. Yoi m’ impedite , e intanto 
Forse un colpo improvviso..* 

Ah sarete contenti ; eccolo ucciso. 
Aspetta r anima bella; ombre compagne 
A Lete andrem. Se non potei salvarti , 
Potrò fcdel... «Ma tu mi guardi, e partii 
Non partir bell’ idol mio $ 

Per quell’ onda all’ altra sponda 
Voglio 4nch’ io passar con te. 
Voglio anch’io... Me infelice ! 

€hc fingo ?‘che ragiono ? 

Dove rapita sduo 

Dal torrente crudel de’ miei martiri? (i) 
Misera Berenice , ah tu deliri! 

Perchè , se tanti siete 
. / Che delirar mi fate , 

Perchè non m’ uccidete , 

- Affanni del mio cor ? 

Crescete , oh Dio , crescete , 

Fin che mi porga aita 
Con togliermi la vita 
L’ eccesso del dolor, (a) 

> ' 'I 

(0 Parte, 
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SCENA VlUr 

Roggia. 

AsTicoyo con numeroso seguito j poi Ales<* 
sAKDRo disarmato fra’soldati Macedoni ; 
indi BEnEHicE, 

Ant. INXi. Demetrio doy’è?Perchè s’invola 
Agli amplessi paterni? Olà , coirete} ' 

Il caro mio libera tor si cerchi , 

Si guidi a me.(i) 

Alcs. ' Fra tue catene alllnc 

Antigono mi vedi. 

Ast. E ne son lieto , 

Per poterle disciorre. Ad Alessandro 
Rendasi il ferro. (2) 

AtES. ' E in quante guise equanto 

Trionfate di me ! Per tante offese 
Tu libertà mi rendi ; a mille acciari 
Espone il sen T abbandonata Ismene 
Per salvare un infido. 

Art, Quando! 

Ales. / Son pochi istanti. Io non vivrei: 

S’ella non era. Ah se non sdegna un coro 
Che tanto Poi traggiò... 

Ber. Salva, se puoi..,. 

Signor. . .salva il tuo figlio. 

Akt, Ahimè !che avvenne? 

(0 PartonQ alcuni Macedoni, (2) Gli • 
yien resa la spàda% 
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Beh. Perchè viver* non sa 'eh e a le rivale. 
Corre a morir. M’ ama j4’ adoro : ormai 
Tradimento c il tacerlo. 

Akt. V Ah SI procuri 

La tragedia impedir. Volate..* 

SCENA IX. 


IsaieiiE , e setti., 

E 


tarda, 


Padre , gì.à la pietà già più non ^ivh * 
II misero gér man. ' •' - **. «. 4- 


Akt. 


Che dici! 


Bea. 4 'Io"* inorai 

IsM. Pallido su r ingresso or l’ incontrai A 
Del giardino reale. Addio , mi disse , 
Per sempre, Ismene. Un cor do vèto al padre 
Scellerato io rapii ; ma qiicsto acciaro 
Mi punirà. Cosi dicendo , il ferro 
Snudò , fuggì. Dove il 5 Ìardin,s| imbosca 
Corse a compir l’atroce impresa; odio 
L’ ultimo , oh Dio! funesto grido intesi, 
Nè accorrer vi potei j 
Tanto oppresse il terrore i sensi miei. 
Axes. Chi pianger non dovria ! 

Akt. Dunque per colpa mia cadde trafitto 
Un figlio , a cui degg’ io 
Quest’aure che respiro ! un figlio , in cui 
La fc prevalse al mio rigor tiranno ! 

Un figlio... Ah che diranno 
I posteri di te ? Come potrai / 

L’ idea idei fallo tuo ^ gli altri « te tlcsco, 
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Antigono , soffrir ? Mori • quel figlio 
Col proprio sangue il tuo dover t’addita. ( 1 

.SCE N A U LTIM A. 

h 

Cleàaco , poi Demetrio con seguito, e 

BETTI. 

Cleab. j^\.STiGOHO,che fai? Demetrio è in vt 

( ta>. 

Art. Come ? 

CiiEAB. Cercando asilo 

Contro il furor de’ tuoi , dov’ è più nero 
£ folto il bosco io m’era ascoso. 11 Prence 
V’enttòima in quell’orror, dimepiù'nuo- 

' . ^ » 

Visto non vide 5 onde serbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 

Akt. Ma crederti poss’io? 

Clear. Credi al tuo ciglio.; 

£i vien. 

Ber. Manco di gioja. - 

Dem. Ab padre! ( 2 ) 

Arr. Ah figlio! (3) 

Dem. Io Berenice adoro: (4) 

Signor, son reo : posso morir, non posso 
Lasciar d' amarla. Ah , se non è delitto 
Clic il volontario errore , 

La mia colpa è la vita e non l’amore. 
Art. Amala, è tua: picciolo premio a tante 

(i) J^uole uccidersi. ( 2 ) Da lontano. 
(3) Incontrandolo, (4) inginocchia. 
Metas.Tom.f^% 9 
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ANTIGONO 

Prove di fc. 

Saria supplizio un dono 
CliC costasse al tuo coi’e... 

Aur, . : ^ 

Mia gloria , uno sostegno , 

Vera felicità de’ giorni miei. 

Una tigre sarei , se non cedesse 
Nell’ ingrato mio petto 
AH’araor d’un tal figlio ogni altro affetto, 
Dem. Padre , sposa , ah dunque insieme 
Adorar potravvi il core , 

E innocente il cor sara. 

Figlio amato ! 

Amata speme! 

Clu negar potrebbe amore 
A, sì bella fedeltà? 


Ast. 
Ber. 
Ant.) 
Bsr. t 


ì Se 

Ales. > j 
CLEA.R. 3 


mostrandovi crudeli , 
Fausti Numi , altrui beate $ 


Ber. 

D^:u 

Ant 


1 Se tal glojc , o fausti Cicli 5 

( Minacciando altrui donate; 
NT. 7 

. 1 Oh minacce fortunate! 

Tutti. ^ pietosa crudeltà ! 

Ber. Per contento io mi rammento 
, De’ passati affanni mici. 

Deh. Io la vostra intendo , o Dei 
Nella mia felicità. 

Ber. ì Io la vostra intendo , o t)ci 
D»»i. V Nella mia felicità. 
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Se dolc« premio alla virtù d‘uQ padre, 
Adorabil Monarca , 

È de’ figli l’amore, oh come , oh quanto 
Più d’ Antigono il sai ? Non soa ristretti 
I tuoi paterni affetti / 

Fra i confini del sangue;hanno i tuoi regni 
Tutti il lor padre in le } per te ciascuno 
Ha di Demetrio il cor. La fede altrui 
E la clemenza tua sono a vicenda 
E cagione ed effetto. Un figlio solo 
Antigono vantò ne’ suoi perigli j 
Quanti i sudditi tuoi sono i tuoi fi|;li. 
piovano gli astri amici 
Gl’ influssi lor felici 
Su i voti che si spargono 
In questo dì per te : 

Voti che con 1’ affetto 
. Misiurano il rispetto , 

Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il Re. 


FINE, 
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IPERjMESTRA 


Dramma scrino in grnnfrcita >lair Anfore in A’icu- 
na d’ ordine sovrano , per essere eseguito nell'in- 
Icrno della Corte con musica deirilasse da gran- 
di e distinti personaggi a loro privalissimcr (raf- 
tenimcnlo ; m« puLLlicamcnte poi rappresentato 
la pvima volta da musici c cantatrici nel gran 
teatro di Cprte , alla presenza de’ Regnanti, irr 
occasione delle nozze delle AA- RR. di MAniAsHA 
Arciduchessa d’ Austria , c del Principe Ca»io 
di Lorenaj 1 ’ anno 1744» 


ARGOMENTO. 

DANAO ^ Re d" Argo ^ spaventalo 
da un ' Oracolo che gli minacciava la 
perdita del trono e della vita per mano 
d' un Jiglio d' Egitto , impose segreta- 
mente alla propria Jlgliuola di uccidere 
lo sposo Linceo nella notte istessa delle 
sife nozze. Tutta V autorità paterna non 
persuase alla magnanima Principessa un 
atto così inumano : ma neppure la tene- 
rezza di amante potè trasportarla giam- 
mai a palesare a Linceo V orrido rice- 
vuto comando , per non esporre il pa- 
dre alle vendette d'un Principe valoroso, 
intollerante , caro al popolo ed alle squa- 
dre. Come in angustia sì grande osser- 
vasse la generosa Iperrneslra tu*ti gli 
opposti doveri e di sposa e di figlio . , e 
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con quali ammiràbili prove di virtù ren» 

desse finalmente felici il padre , lo spo^ 
50 , e se stessa , si vedrà dal corso del 
Dramma, ApoUodor. Igin. ed altri. 

UNTERLOC U T O R I. 

Da RAO , Re d' Argo. 

Ipermestra , figliuola di Danao > atnarUé 
di Linceo, 

Lihceo , figliuolo d' Egitto , amante et i- 
permestra. 

Elpirice , nipote di Danao ^ amante di 
Plistene. 

PLISTEWE , Principe di Tessaglia , aman,- 
te d' Elpinice , ed amico di Linceo,. 

Adrasto ^ confidente di Danao, 

♦ . 

La scena si fìnge nel palazzo dei Ke di 
Argo 


\ 
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S C E N A I, 

Fuga di camere festivamente ornate per le reali none 
d’ Irxi^uEsraA. 

Ipermestra , Elpwice , e cavalieri. . 

EiP* 1 teneri tuoi voti allin sccontla 
Propizio il padre, o Principessa j alGni 
All’ amato Linceo 
Un illustre imeneo 
Oggi ti stringerà. Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da questa 
Eccelsa coppia eletta , 

Quanti di fortunali il mondo aspetta / 

Iper. No , mia cara Elpinicc , 

Al par di me felice 
Oggi non v’ è chi possa dirsi. Ottengo 
Quanto seppi bramar. Linceo fu sempre 
La soave mia cura. Il suo valore , 

La sua virtù , tanti suoi pregi e tanti 
Meriti suoi mi favellar di lui, 

Che a vincere il mio core 

Dell’ armi di ragion sì valse Amore. 

Elp. Ah cosi polcss’io 

Al Principe Plistenc in questo giorno 
Unir la sorte miai Tu sai... 

Iper. -Nc lascia 

La cura a me. Dal rcal padre io spero 
Ottenerne P assenso : ir» di si grande 
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Nulla mi negherà. 

Ei<p» ,, Qual mai possalo, 

Generosa Iperniestra'*.. 

Iper. *"Ah tu non sai 

. Che gran felicità per l’alma mia 
È il fare altri felici. 

EiP* I fausti Numi 

Chi tanto lor somiglia 
Custodiscan gelosi. 

IpER* Ancor Linceo 

Non veggo comparir. Che fa? Dovrehbe 
Già dal campo esser giunto. Ah fa, se m' 

( ami , 

Gie alcun raffretti. Alla letizia nostra 
La sua congiunga ; ormai 
Tempo' sarebbe ; abbiam penato assai. 
Etp. Abbiam penato, è verj 
Ma in si felice di 
Oggetto^di piacer 
Sono i martiri. 

Se premia ognor cosi 
Quei che tormenta Amor> 

Oh amabile dolor ! 

Dolci sospiri! (i) 

SCENA II. 


wu ouguiio. 


Ipermustra , poi Dakao 

Iper.'N^adasi al genitori dal labbro mio 
Sappia (juanto io so» grjita , e sappia. ..Ei 


, 0 ) Parte, 


( viene 
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Appunto a questa volta. Ah paclre'amato 
Il don ch’oggi mi fai , molto maggiore 
Rende quel deUa .vita. Oggi conosco 
Tutto il prezzo di questa: oggi... 

Dan. Da noi 

S’ allontani ciascun, (i) 

Iper. Perchè? M’ascolti 

Tutto il mondo, signor. Non arrossisco 
Di que’ dolci trasporti 
Che il padre approva; c a cosi pure faci.. 
Dan. Voglio teco esser solo. Odimi e taci. 
Iper. M’è legge il cenno. 

Dan. Assicurar tu dei 

11 trono , i giorni miei , 

La mia tranquillità. Posso di tanto 
Fidarmi a te? 

Iper. M’offende il dubbio. 

Dan. Avrai 

Costanza c fedeltà ? 

Iper. Quanta ne deve 

Ad un padre una 6glia. 

Dan. Or questo acciaro ( 2 ) 

Prendi ; cauta il nascondi; c quando op- 

( presso 

Già fra ’l notturno orrore 
.Fia dal sonno Linceo, passagli il core. 
Iper. Santi Numi! e perchè? 

Dan. Minaccia ilFato 

Il mio scettro, i miei di per man d’ un fi- 

( glio 

Dell’ empio Egitto. Ancor mi suona in. 

( mente 

( 1 ) Al seguito che si ritir 
uit pugnale. 
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Jj' oracolo funesto , 

Che poc’anzi ascoltai : nè v’c clii possa 
Più di Linceo farmi temer. 

Iper. Ma pensa... 

lÌAN. Molto, tufto pensai. Qualunque via 
Men facile è di questa , 

£d ha vischio maggior. L’ aman le squa- 

C dre , 

Argo l’adora. 

Iper. ( Io non ho fibra in seno 

Che tremar noifmi senta.)' 

Daw. ^ Il gran segreto 

Guarda di non tradir. Componi il volto. 
Misura i detti, c nel bisogno all’ ire 
Poi scioglili freno. Osa, ubbidisci e pensa 
Che un tuo dubbio pietoso 
Te perde e me , senza salvar lo sposo. 
Pensa che figlia sei ; 

Pensa che padre io sono: 

Che i giorni miei , che il trono. 
Che tutto io fido a te. 

Della funesta impresa 
L’ idea non tir spaventi ; 

E se pietà risenti. 

Sai che la devi a me, (i) 

SCENA in. 


IPEnnESTRA , indi Linceo 
Iper. j^iiSERAjChc ascoltai! Sonio? Son'de- 

C sta ? 


(i) Parie^ 
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ATTO PRIMO ao3 
Sogno forse o vaneggio ? Io nelle vene 
Del mio sposo innocente... Ah pria m’uc* 

( cida (i) 

Con un fulmine ilCiel ; pria sotto il piede 
Mi s’apra il suol. ..Ma. ..Che farò?Se parlo, 
Di Linceo la vendetta esser funesta 
Potrebbe al gcnilor ; Linceo , se taccio^ 
Lascio esposto del padre all’odio ascoso. 
Oli comandoloh yendcttaloh padrcloh spo- 

( so ! 

E quando gwnga il Prence , 

Come r accoglierò ? Con qual sembiante, 
Con quai voci potrei.... Numilln pensarla 
Mi sento inorridir. Fuggasi altrove ; 

In solitaria parte 

Sinasconda il dolor che mi trasporta. (2) 
LiNC.Principessa. mio Nume! 

Iper. . * (AhimèlSon morta,^ 

Likc. Giunge pur quel momento 
Che tanto sospirai! Chiamarti mia 
Posso pure una volta ! Or sì che l’ ire 
Tutte io sfido degli astri , o mio bel sole- 
Ipeb. ( Oh Dio! non so partire , 

Non so restar , non so formar parole. ) 
Lise. Ma perche, Principessa, in te non trovo 
Quel contento ch’io provo? Altrove i lumi 
'Tu Rivolgi inquieta e sfuggi i mici ! 
Che aYVennc?Non tacer. 

Iper. (Consiglio , o Dei!} 

Linc. Questa felice aurora 

Bramasti tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facesti , or spunta alfine j 

il pngnalct ( 2 ) partÌT^^ 


Digilized by Googlc 



2o4 ipkrmestra 

E sì mesta ne sei ? Cangiasti affetto? 
Dell’ amor di Linceo stanco è il tuo coro? 
IptR. Ah non parlar d’amore ! 

Sappi... ( Che fo ? ) Dovrei... 
Fuggi dagli occhi miei: 

Ah tu mi fai tremar. 

Fuggi , che s’ io t’ascolto, 

Che s’ io ti miro in volto , 

3Mi sento in ogni vena 
11 sangue, oh Dio, gelar ! (r) 

SCENA IV. 

Lisceo, poi Elpisice, e Plistese, rnh 
dopo r altro. 

LiKC.C^uESTÌson grimcvci! Son d'una spo 

C sa 

Questi i dolci trasporti!- In questa guisa 
Ipcrmestra m’accoglie! Onde quel pianto? 
Queir affanno perchè ? 'Di qualche fallo 
Mi. crede reo? Qualche rivai nascosto 
Di maligno veleni sparse a mio danno 
Forse quel cor?Ma chi ardirebbe.. Ah que- 

( 

Vindice acclar nellVinpie vene. . .Oh vano. 
Oh inutile furore ! Il colpo io sento 
Che r alma mi divide, , 

. Ma non so chi m’insidia o chi ra’ uccide, 
Eip. Fortunato Linceo, contenta a segno 
Son io de’ tuoi contenti.,,^ 

()) Farle, 
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Lii»C. ' AhPrincipessa, 

L’aDÌnia mi trafiggi. Io de’ mortali , 

Io sono il più infelice. 

Er.p. Tu! Come? 

Pli^t. In questo amplesso 

Un testimon ricevi 
Del giubilo sincero , 

Onde esulto per te. Tu'godi, e parmi... 

Likc. Amico, ah per pietà non tormentarmi. 

Plist. Perchè? . 

Lise. Sondi sperato. 

Elp. Or che alla bella 

Ipermestra t’accoppia un caro laccio, 
Disperato tu sei? 

LiKC. Mi scaccia , oh Dio ! 

Ipermestra da se ; vieta Ipermestra 
Ch’ io le parli d’ amor ; non più suo bene 
Ipermestra m’appella: 

Ipermestra cangiò : non è più quella. 

Plist. Che dici? 

Lmc. Ah se v’ è noto 

Chi quel cor m’ ha sedotto , 

Non mel tacete,amici.Io vo’... 

EiP. T’inganni; 

Ipermestra non ama 
Che il suo Linceo: lui solo attende... 

Liac. • £ dunque 

Perchè da se mi scaccia ? 

Perchè fugge da me ? Cosi turbata . 
Perchè m’accoglie? 

PtisT. ' E la vedesti? 

Likc. Or parte 

Da questo loco, 


-t 
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IPERMESTRA 
EtP. ■' 'Ed Ipermcstra ùtcssa 
Si turbata ti parla ? 

Jujsc. Cosi morto loss’ io pria d’ascoktarlsu 
Di pena si forte 

M’ opprime l’ eccesso ; 

Le smanie di morte 
Mi sento nel sen. 

I^on spero più pace , 

La vita mi spiace -, <« 

Ho in odio me stesso. 

Se m’ odia il mio ben. (i]^ 

S C E N A V. 

ElPimiCE , e PlISTEHE. 

Eip . 3? LiSTEKB,ah che saràlCome in un piin- 

( to' 

Ipermcstra cangiossi? 

PusT. Io nuHa intendo , 

Non 90 che immaginar. 

Elp. Questo mancava 

Novello inciampo al nostro amor.Turbali 
Gl' imenei d’Ipermestri , ancor le nostre 
Speranze ecco deluse. Ah questa è troppo 
Grudel fatalità. Sotto qUal mai 
Astro nemico io nadjui! Anche nei porto 
Per me yi son tempeste. 

Pmst. In queste care 

Intolleranze tue , bella Eipinice , 
Perdona , io mi consolo : esse unaproyo 

{i) Pftrter 
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ATTO P T I M O !K)7 
■ Son del vero amor tuo. Questa sventura 
Mi priva della man qualche momento, 
Ma del cor m’ assicura , e sou contento» 
Elp. Si dolorose prove 

Dar non vorrei dell’ amor mio. Di queste 
Tu ancor ti stancherai. 

PusT. No , non si trova 

Pena che all’ alma mia 
Per si degna cagiou dolce non sia. 

Etr. So che fido sei tu , ma so che troppo 
S ven turata son io. 

PusT. Deh , non conviene 

Disperar così presto. Esser potrebbe 
Questo , che ci minaccia , 

"Un nembo passeggier. Chi sa ? Taloi'it 
Un male inteso accento 
Stravaganze produce. Almen si sappia 
La cagion che ci affligge, edavrenrpoi 
Assai tempo a dolerci. ^ 

Elp. E ver. L’amico 

, A raggiunger tu com;io d’Ipcrmestra 
Volo i sensi a spiar. Secondi Amore 
Le 'curc nostre. Il tuo parli» m’inspira 
E fermezza e coraggio. Io non so quale 
. Arbitrio hai tu sopragli affetti. Oppressa 
Era già dal timor ; funesto e nero 
Pareami il ciel: tu vuoi che sperije spero* 
Solo effetto era d’ amore 

Quel timor che avea nel petto 5 
E d’ amore è solo effetto 
Or la speme del mio cor> 
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Han tal forza i detti tuoi , 

Che , se -vuoi , prende sembianza 
Di timor la mia speranzfi, . 

Di speranza il mio timor, (i) 

SCENA VI. 

Plistefe. 

di toglier procuro all’ idol mio 
La pena di temer , quante ragioni 
Onde sperar mi suggerisce Amore! 

Se il timido mio core 
D’assicurar procuro, 

Quanti allor,* quanti rischi io mi figuro! 
Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core , 

E ti perdono , Amore , 

Se lieto il mio non è. 

Gli affanni suoi pavento 
Pici che gli affanni miei , 

Perche più vivo in lei 

Di quel eh’ io yiya iu me. (a) 

(i) Parte, (a) Parte, 
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ATTO PRIMO aóg 
S CEN A VII. . 

Logge interne nella reggia d’ Argo. Veduta da un 
iato di vastissima campagna irrigata dal fiume 
Inaco , e dall’ altro di maestose tuine d’ auticbe 
faLLricbe. 

Daitao , € Adrasto da diverse parti. 

Ad r.jA-h signor, siam perduti.il tuo segreto 
Forse è noto a Linceo. 

Dan. Stelle ! Ipermestra 

M’avrebbe mai tradito? Onde in tc nasce 
Questo timor? Vedesti ilTrcnce? 

Adr. ' Il vidi. 

Dan. Ti parlò? 

Adr. Lo volea j molto propose 

Più volte incominciò; ma un senso intero 
Mai compir non potè. Torbido , acceso 
Inquieto , confuso 

Sospirava e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra r ira e fra 1’ amor. Senza spiegarsi 
Lasciommi alfine je'mi riempie ancora 
L’ idea di quell’ aspetto 
Di pietà, di spavento e di sospetto. 
Dan. A h non tei dissi, Adrasto?£ra Èlpinice 
Migliore esecutrice 
De’cenni miei. 

Adr* Di fedeltà mi parve 

Che assai ceder dovesse 
La nipote àlla figlia. 
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5,0 IPERMESTRA 
• Das. a figlia amanlc 

Tr&ppo fidai. Ma ìt tradì l ingrata 
L'arcano mio, mi pagherà.. . 

Ai>r. Per ora 

L’ire sospendi , e pensa 

Alla tua sicurezza. È delle squadre 

Linceo l’amor: tutto ei potrebbe. 

Dati. Ab corri. 

Va ; di Ini t’assicura , e fa... Materno 
Che a suo favor . . . Meglio sarà . .No, troppo 
’Il colpo ha di periglio. Io mi confoudoj 
Deh consigliami, Adrasto. 

Ann. Or nella reggia 

Farò che de’ custodi 
Il numero s’accresca. Al Prence intorno 
Disporrò cautamente 
Chi ne osservi ogni moto, e i suoi pensieri 
Chi scopra e i detti suoi.Da quel ch’ei tenia 
Prendiam consiglio, e ad unrimedio estre- 

( mo 

Senza ragion non ricorriam j che spesso 
L’ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

Dat». phsaggio,oh veroCt) 

Sostegno del mio trono ! 

Va, tutto alla tua fede io m’abbandono. 
Adr.Pìù temer non posso ormai , 

Quel destin che ci minacciaf 
Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio RCr 

(i) L* àbhraccia^ 
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ATTO PRIMO alt 
Già ripieno e il mio pensiero 
Di valore e di consiglio : 

Par leggiero ogni periglio 
All’ ardor della mia fe, (») 

SCENA Vili. 

Danao , poi Ipermbstba. 

Dait.Cjidise Lincèo dal campo | e a me fin 

( or» 

Non comparisce innanzilAh troppo è chia- 

( ro 

Che la figlia parlò. Ma vien la figlia, 
placido mi ritrovi j e lo spavento 
Non le insegni a tacer. 

Iper. Posso, o signore. 

Sperar che i prieghi mici 
M' ottengano da te che pochi istanti 
Senza sdegno m’ascolti? 

Dan. e quando mai 

D’ ascoltarti negai ? Teco io non uso 
Si rigidi costumi j 
Parla a tua voglia. 

Iper. • (Or m'assistete, o Numi. J 

Dan. ( Mi scopri 5 vuol perdono. ) 

Iper. EJbLi la vita in dono , ? 

Padre, da te, me ne rammento; e questo 
L degli obblighi miei forse il minore ; 
Tu mi donasti un core' 

Che per non farsi reo 

(1) Parte^ 
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È capace... 

Dan. ' T’ accheta ; ecco Linceo. 

Iper Deh permetti ch’io fugga 
L’incontro suo. 

Dah. No ; già ti vide , e troppo 

Il fuggirlo è sospetto: il passo arresta. 
Seconda i detti mici. 

Iper. • (Che angustia è questa!) 

' SCENA IX. 

4 

Linceo , e detti. 

DAH...A.0 un sì dolce invito (i) 

Vicn si pigro Linceo ? Tanto s’ affretta 
A meritar mercede', 

Si poco a conseguirla? 

Likc. I miei sudori. 

Le cure mie , la servitù costante , 
Tutto il sangue eh’ io sparsi 
Sotto i vessilli tuoi , della mercede, 
Signor , ch’oggi mi dai, degni non sono; 
Sol corrisponde al donatore il dono. 

Dan. (Doppio parlar! ) 

Xiwc. (Parche mirarmi, oh Dio! 

Sdegni Ipermestra. ) 

Iper. (Ah che tormento é il mio!) 

Dan. Io sperai di vederti 
Oggi piu lieto, o Prence. 

Linc. Anch’io sperai 

Ma...poi..t. 

(0 Linceo 
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Dait. ' ' Perdi è sospiri ? 

Qual disastro t’aflligge? 

Live. Noi so. 

Dan. Come, noi sai? 

Linc. Signor... 

Dan. Palesa 

L’affanno tuo : voglio saper qual sia. 

Likc. Ipcx'me.stra può dirlo in vece mia. ' 

IrEB. IVia concedi eh’ io parla, (i) 

Dan. No , tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo. • 

Iper. Ma.. .Padre,. (2) 

Dan. al veggo 

Quanto poco degg’io 
Da una figlia sperar. Conosco ingrata... 

Li ac. Ah non sdegnarli seco, 

Signor , per me : non merita Linceo, 

D’ Ipermcstra il dolor. Base mi scacci, 
Sdegni gli affetti miei,m’ odii, mi fugga, 
Mi riduca a morir , tutto per lei , 
Tutto voglio sollrir 5 ma non mi scoto 
Per vederla oltraggiar forze bastanti. 

Iper. (Che fido a mor ! c he sfortunati amanti ! ) 

DàN. Il dubitar che possa 

Ipci'incstra sdegnar gli affetti tuoi, 
prence , è folle pensiero ; 

Non crederlo. 

Li Nc. Ah,mio Re, pur troppo è vero. 

Dan. Non so veder per qual ragion dovrebbe • 
Cangiar cosi* 

Linc. Pur si cangiò. 

A Damot (2) IrnpaxienLft^ 
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Dan. Ne sai 

Tulacagion? 

Lise. Volesse il Ciel; Mi scaccia 

Setiza tUrnii perche: questo, è T a Sanno 
Ond’io gcmo^ond’iosmauioyond’io deliro. 

Iper.(Mì fa pietà;) 

Da». . (Nulla ei scopri; respiro. )f 

Lise. Deh Principessa amata , 

Se veder non mi vuoi 

” Disperato morir , dimmi qual sia 
Almeu la colpa mia. 

Iper. ( Potessi in parte 

Consolar l’infelice.) 

' Dan. (. In lei pavento 

11 troppo amor.) 

Dinc. Bella mia fiamma^ ascolta* 

Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te , che sci 

Il mio Nume maggior '» nulla io commisi. 

Colpa io non ho. Se volontario errai , 

Voglio su gli occhi tuoi 

Con questo istesso acciar,con questa destra 

Voglio passarmi il cor. 

Iper. ' Prence... (i) 

Dan. : Ipermesti’a/( 2 ) 

Iper. Oh Dio ! 

Linc. Parla. 

Dan. Eammeiita 

II tuo dover. 

Iper. ( Che crudeltà ! non posso 

Nè parlar, ne tacer.) 

(i) A Linceo» (a) Temendo che parli. 
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Lmc. Nè ra' é concesso 

Ui saper , mia speranza... 

JjER, Ma qual è la costanza (i) 

Clic durar po^sa a questi assalti? Alfine 
Non Lo di sasso il petto *, e s’ io l’avessi. 
Al doior che m’ accora , 

Già sarebbe spezzato un sasso ancora. 

E che vi feci , o Dei ? Perchè a mio danno 
. Insolite inventate 

Sorti'di pene ? Ha il suo confin prescritto 
La virtù de’ mortali. Astri tiranni , 

O daterai più forza , o meno affanni ! 
Dan. Che smania intempestiva ! 

Linc. Qual ignoto dolor, bella mia face?..* 
Iper^ Ah lasciatemi in pace ; 

Ah da me che volete ? 

Io mi sento morir : voi m’ uccidete. 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio , 

Dove mai cercar poss’io, 

Da chi mai sperar pietà ? 

Ah per me , dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo , 
Ogni tenero dovere 
. Si converte in crudeltà, (a) 

(i) Con ìmpeto , (a) Parte. 


\ 
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SCENA X.- - 

Linceo , e Da-nao. 

LinC.Xo mi perdo, o mio Re. Quei detti oscii- 

C ri , 

Quel pianto, quel dolor... 

Non ti sgomenti 
D’ una donzella il pianto. Esse son meste 
Spesso senza cagion j ma tornan spesso 
Senza cagione a serenarsi. 

Likc. All. parrai 

^ Ch’ abbia salde radici 

jD’ Ipermcslra il dolor ; nè facilmente 
Si sana il duol d*^una ferita ascosa. 
Dak.Io nc prendo la cura: in me riposa. (,i) 
Likc. No , che torni si presto 

A serenarsi il ciel 1' alma non spera; 
La nube che Tingombra è troppo nera», 
Io non pretendo , o stelle , 

Il solito splendor"; 

Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno. 

Clic , se le mie procella 
Non giunge a tranquillar , 
Quai ^ogli ha questo mar 
Mi mostri almeno. 

(i) Pavtt. 

Fine sili.* Atto Primo. 
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SCENA I. 

Gallerìa di statue e pitture» 

Dakao , e Asbasto. 

c 

Dìh<^V^omb ! Di me già comlociò Linceo • 
A sospettar ? 

Adb. Qual maraviglia ? È Ibrza 

Ch’ ci cerchi la cagione onde Ipermestra 
Tanto cangiò. Mille ei ne pensa; in tutti 
«Teme il nemico : e da’ sospetti suoi 
Danao esente non è. 

Dab. Mi gela y Adrasto , 

Quel dubbiò, ancorché lieve e passeggierò. 
Mal si nasconde il vero: alGn traspira 
Per qualche via non preveduta. Un moiO| 
Un accento, uno sguardo... Ab s’ci giun> 

( gesso 

tJna volta a scoprir... 

Acr. Questo periglio 

Vidi , prevenni , e de’ sospetti suoi 
Determinai già i’ incertezza. £i teme , 
Per opra mia, nel suo più «aro amico 
Il rivai corrisposto. ' 

Pa«. In Plistene? 

Adr. In Plistene. Un de'miei fidi 

Cominciò l’opra , io la compii. Dubbioso 
Della fe d’ Ipermestra 
A me corse Linceo j ine ne richiese : 

JUeMt.Tom,^, . . , IO 

■ ». 
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10 finsi pria d' esser confuso , e jioi 
Dcbolmeiite m’ opposi , e con le accorte 
Mendicate difese 

I sospetti Urilai,- 

Diw. ' Ma (jual profitto 

Speri da ciò ? 

Adr. Mille , signor. Disvio 

Ogni indizio da te-; scemo la fede 
Ai detti 4’ Ipcrmeslra , 

Se mai parlasse; e f union di sciolgo 
Di due potenti amici. 

Diif. È d’Ipcrmcstra 

Linceo troppo sicuro. ' ' ' ^ 

Adr. Io r ho veduto 

Già impallidir. 'La gelosia non trova 
Mai chiuso il varco ad un amante. È tale 
Questa pianta funesta , 

Che per tutto germoglia ove s’innesta. 
Dìk. e vero. E se la figlia 

Ricusa d’ iiihbidir , possono appunto 
Questi sospetti agevolar la strada 
Al primo mio pensiero ; ed Elpinice 

11 colpo eseguirà; 

Adr* Senza bisogno 

Non s’accrescanoi rischi. Jlbuon si perde 
Talor cercando il meglio. 

-Dak. Io non protendo 

Far noto ad Elpinice il mio segreto 
Pria del bisogno.' Avrem ricorso a lei, 
Se ei manca Iperraestra. Intanto è d’uopo 
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Disporla . al caso ; c tocca a te. Va j dille 
Che, irato con la figlia , or sol per lei 
Di padre ho il corjch’ella aspirar potrebbe 
Al retaggio reai } che il grande acquisto 
Da lei dipende. Invogliala del trono , 
Rendila ambiziosa } e a me del resto 
Lascia il pensiero. 

Adr.^ Ubbidirò. Ma... 

Dah. Veggo 

Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 
T’atTretta^Adrasto^usa destrezzaje quando 
Già di speranza accesa . 

Tu la vedrai , di’ che a me venga allora. 
Anft. Signor, pria di parlar pensaci ancora. 
Pria di 'lasciar la sponda 
Il buon nocchiero imita j 
Vedi se in calma è 1’ onda , 
Guarda se in chiaro è il di. 

Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 

Non si trattien lo strale 
Quando dall’ arco usci, (i) 

SCENA IL 

Dasao , e Ipermestra.’ 

Iper.I^ otrò pure una volta 
Al mio padre, al mio Re. . . 

Da». Vieni. Io mideggio 

Molto applaudir di tua costanza : in vero 

(i) Parte, 


/ 
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Ne dimostrasti assai 
Nell' accoglier Linceo. 

Ifeb. Signor, se giora, 

Che tutto il sangue mio per le si yersi; 
Se i popoli soggetti , 

Se la patria è in periglio, c può salvarla 
Il mio morir, vadasi all’arajio stessa 
Il colpo affretterò : non mi vedrai 
Impallidir fino al momento estremo ; 
Ma se chiedi un delitto, è vero, io tremo. 

Dak. Eli di’ che più aiel padre 
Linceo ti sta nel cor. 

Irr.R. Noi niego, io Taino; 

L’approvasti , io sai. Ma il tuo comando 
Se ricuso eseguir /credimi, ho cura 
Più di tc che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore; 

Ma tu, signor, come vivrai, s’ei jnuore? 
Pieno del tuo delitto , 
liocerato , trafitto 
I»a' segnaci rimorsi , ove salvarti 
Da lor non troverai. Gli uomini, i Numi 
‘ Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 
Se balenar, vedrai già nelle vene 
Ti paiTà di sentirlo. In ogni nembo 
Temerai che s’accenda 
Il fulmine per te. Notti funeste 
Succederanno sempre 
Ai torbidi tuoi giurni. In odio a tutti. 
Tutti odierai sino all’ estremo eccesso 
1) odiar la luce c d’ abborrir te stesso. 
Ah non sia verq. Ahnonstaixcarti , o pa- 
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' B’esser l’amor cle’tuoi , Tonor del trono, 
L’ asilo degli oppressi , 

Lo spavento de’ rei. Cangia, per queste 
Lagrime che a tuo prò verso dal ciglio, 
Amato genitcr , cangia consiglio. 

Dak. ( Qual contrasto a quei detti 

Sento nel cori Temo Linceo; vorrei ^ 
Conservarmi innocente. ) 

Iper. ( Ei pcnsia: ah forse 

La sua virtù destai. Numi clementij 
Secondate quei moti. ) ^ 

Dan. (E tarditio sono^ 

Già reo nel mio pensiero. ) Odi , Ipermc- 

( sira; 

Dicesti assai ; ina il mio timor presente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S’ egli non muore , , 
Pace io non ho. 

Iper. Vano timor. 

Dan. ^ Da questo 

Vano timor tu liberar mi dei. 

Iper. Nè rifletti... . 

Dan. Io rifletto 

Che ormai troppo resisti j e ch’io son slan- 

C'CO, 

Dì si lungo garrir. Compisci l’opra : 

Io lo chiedo , io lo voglio. 

Iper. Ed io non posso 

Volerlo, o gcnilor. 

Dan. Noi puoi? D’ un padre - 

Cosi rispetti il cenno? 

Iper. Io ne rispetto 

La gloria , la virtù. 
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Dan. Temi 84 poco 

Lo sdegno del tuo Rè? 

Più del suo sdegno 
Un fallo suo mi fa tremar. 

Dak. Xue cure 

Esser queste non denno. 

Ubbidisci. 

1 p£r. Perdona; io sentirei 

Nell’ impiego inumano 
Mancarmi il core , irrigidir la mano* 
Dan. Dunque al maggior bisogno 
M’abbandoni in lai guisa? 

Ipe®* Ogni altra prova... • 

Dan. No, no, già n’ebbi assai. Veggo di quanto 
Son posposto a Linceo. Chi m’ ha potuto 
Disubbidir per lui, per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 

Iper. Io ! 

Dan. Si: perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Pensaci. Ogni atto, 
Ogni suo molo, ogni tuo passo , i vostri 
Pensieri istessi a me saraii palesi : 

Ei morrà se V ascolti; -Udisti? 

. Intesi. 

Dan. Non hai cor per un’ impresa , 

, Che iLjnio bene a te consiglia ; 
Hai costanza , ingrata Oglia , 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverso è un Re severo : 

^ Già che amor da te non spero , 

, V ... farli almcn tremar, (i) 

Oy Parte. ^ ' 


\ 
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ATTO SECONDO 233 
SCENA IIL . 

Ipebmestrà , poi Plistehe,. 

Iper.TS^ uova angustia per me. Come poss’io 
Évitar che lo sposo . . . 

Pus. Ah Principessa > 

Pietà del tuo Linceo. Confuso, oppresso, 
Come or lo veggo, io lAon l’ho mai veduto. 
Se tarda il tuo bOCCurso,cgli è perduto. 

Iper. Ma che dice , o Plistcne ? 

Che fa? che pensa? Il mio ritegno accusa ? 
M.’ odia ? m’ ama ? mi crede 
Sventurata o infcdel? 

Plis, Tanto io non posso 

Dirti, Ipermcstra. Or più Linceo, qual era, 
Meco non è. Par che diffidi,^ e pare 
Chi si turbi tn vedermi : il suo dolore 
Forse sol n’ è cagiou. Deh lo consola 
Or che a te vico. 

Iper. Dov^è?(i) 

pLis. Nelle tue stanze 

Ti cerca invan j ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir. ' ' 

IPEr». jfiouia me ! ; t'iisiene, 

Soccorrimi, ti prego ; abbi pictadc 
Dell’amico e di me. Fa eh’ ei non v^ngu 
Dovcsoniojmilidoa te. 

Plis. Ma come 

Posso in^edir?.., 

(i) Con' timore. 


1 
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Iper* Di conservar sì tratta 

Da vita sua. Più non cercar j nè questo, 
Ch’io fido a te, sappia Linceo. 

Pi-is. Ma 1’ aini ? 

IpBR.Più di me stessa. * . ~ 

Ptis. Io nulla intendo. E puoi 

Lasciarlo a tanti afifanni in abbandono? 
Iper. Ah tu non sai quanto infelice io sono! 

Se il mio duol, se i mali miei. 

Se dicessi il mio periglio , 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 

È si barbaro il mio fato , 

Che beato io chiamo un core , 

Se può dir del Suo dolore 
JjH cagione almen qual è. (i) 


SCENA IV. 

Plistene , poi Lirceo. 

Piìs.Di qual nemico ignoto 

Ha da tcmerLincco? Perchè non deggio 
Del suo rischio avvertirlo?E con qual arte 
Impedir potrò mai... 

JU l Uu fc a — 7 

PtlS. Noi 30. ( 2 ) 

' Noi sai? -rii 

Era tcco pur or. 

Pris. Si... Ma... Non vidi 

Dove rivolse i passi j e non osai " 

CO Parte. ( 2 ) Cpnfu$o, (3) Turbato^ 
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ATTO SECONDO 223 
Spiai’ne Tórinc. 

T-i(fc. II tuo rispetto ammiro. (i) 

Ilinvcnidaio saprò.( 2 ) ' 

Plii. ■* ' Sentì. (3) 

Lise. €he brami? 

Pus. Molto ho da dirti. 

Di!fc« Or non è tempo. (4) 

Plis. . Amico, 

Fcrmatiinonipartir. 

Likc. Tanto t’ affanni 

Perch’io non vada ad Ipermestra? 

Plis. ' Andrai: 

Per or lasciala in pacc- 
Likc. In pace? Io turbo 

Dunque la pace sua ? Dunque tu s^i 
Che iaodio le son io. 

PLIST. No. ' 

li ìnc. Che ad alcuno 

Dispiaccia il nostro amor? 

Flis. Nulla so dirtij 

Tutto si può temer. 

. Linc. Senti , Plislene : 

Se temerario a segno 

Si trova alcun, che adefraudarnn aspiri 

Un cor che mi costò tanti sospiri} 

Se si trova un audace 

Che la-bella mia face 

Pensi solo a rapir , di’ che p.avenli 

Tutto* il furor d’ un disperalo amante. 

Digli , che uii solo istante 


(i) Con ironia, (a) V'uol partire. (3) 
Abitato. (4) F'tiol partire. 
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Ei non godràdel mio dolor j che andrei 
A trafiggergli il petto , 

Sp non putirsi altróve , 

Sul tripode d’Apollo,in grembo aOioyc# 
Pus.(Son fuor di me.) 

S C E N A V. 


ElpiMCE, e DETTI. 


Elp. 


c 


osi turbato in volto 


Percliè trovo Linceo? Con chi ti sdegni? 

Liwc.Dimandanea Plistcnejei potrà dirlo(i ) 
Meglio d^mc.Seco ti lascio. 

PiK«. Ascolta. 

Linc. Abbastanza ascoltai.(3) 

Plis. . . A Linceo, perdona. 

Trattenerti dcgg’io. 

Linc. Ma sai che troppo 

Ormai , Prence , m’ insulti c mi deridi? 
Sai che troppo ti fidi 
Dell’ antica amistà.? Tutti-i doveri 
Io nc so , li rispetto , c- tu ben vedi 
Se gran prove io uc dò. Ma... poi... 

Plis. Scm’odi, 

Un consiglio fede!.. . 

Linc. • ' ' Miglior consiglio 

Io ti darò. Le tue speranze audaci 
Lusinga meu j non irritarmi , b taci. 


(i) In alto di parth'c. ( 2 ) Trattenendo- 
Lu, (3) In atto di partire» 
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C-onfio tu vedi il- fiume , 

Non gli scherzar d’ intorno ; 

Forse potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari uscir. 

Tu , minaccioso , altiero 
Mai noi vedesti, e vero; 

Ma può caiigiar- costume , 

E farli impallidir, (i) 

SCENA VI. 

ElPIKICE, e PuSTEBE, 

Pus. -A- ddio, cara Elpinice.( 2 ) 

Elp. , .. Ove t’affretti ? 

Pus. Su Torme di Linceo. (3) 

EiiP. Gran cose io yengo 

A dirti. . . . . 

Pus. Tornerò. Perdon ti chieggio ; * 

Per or Tamico abbandonar non deggio. (4) 

s e E N A VII. 

EnriHiCE. 

C 

V_JonfusA a questo segno 

L’alma mia non fumai. M’allctta Adrasto 
AIT acquisto d’ un trono, 

A novelli imenei : eh’ io vada a lui 
M’impone il Re:colmio Plistenc io voglio 

(i) Parte, (ji) Partendo. (3) Partendo*, 

(4) Farle» 
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Parlartw, ci fugge.* In cosi dubbio «laf?* 
Chi mi consiglierà? Ma di consiglio 
Qual uopo ho niai?F orse non so cheindesnì 
Sarebhoi? d’ Elpinice ♦ ■ 

Quei, che Adrasto propone, afletti-ayari? 

. ]\oa yendon le mie pari 

Per i impero del mondo il proprio. corei 
£d una volta sola ardon d’ amoa’e, * 

Mai l amor mio verace, 

Mai non vedrassi infido ; 

.Dove forraossi il nido , 

Ivi la tomba njfrà, 

Alla^mia prima face 
^ - . Cosi fedel ion io, ‘ 

* Che di morir desio 

Qnairdo s’ estinguerà, (t) 


SCENA Vili. 

N — 

* m * 

»- 

lanaAtI amenìtiimo sito ne’ giardini reali , ad»m— 
Lralo da ordinare altissime piante che lo circon- 
ano: indietro lunghi e spaziosi viali /ormati d» 
spalliere di fiori e di verdure; de’ quali altri son 
termioati dal prospetto di deliziosi edifizj , altri 
daUa vista' di copiosissime aeque in varie euiue 
arUficiosameute cadenti. ® 


^Dawao , Adrasto , e guardie. 

1 arto ardisce Linceo? 

n . ^ possa 

Urraai più U’attenerlo. Ei nulla ascolta, 

(i) Parte^ 


Dar. 

Adr. 




ATTO S ECONOMO aàs» 
Ve^er vuole Ipermestra ; e se la vede, 
Tutto saprà. ‘ 

Dam. ' Vanne , ^«d un éolp» alfine 

Termini.. .Ah no:troppo avventuro. Vii* 

( altra 

Via mi parrebbe. .. ed è miglior. S’afirelli. * 
La figliaame.Ci) Tu corri, Adrasto, e cer- 

• • , ' ( ca , . 

Il 'Prence trattener, finché Ipermestra 
Io possa prevenir ; venga egli poi } 

La vegga pur. 

Aur. Ma se là -figlia amante. .% 

Das. Vanne ; non parlerà. Compisci solo 
Tu quanto imposi. 

Adr. Ad ubbidirli io volo. Qa) 

S C EN À IX. 

1 * 

Daitao , Ifermsstra , c custodi. 

tpBR.J_Jceo al paterno impero... 

Dar. Olà , custodi. 

Celatevi d’ intorno , c a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. (3) 

Iper. • (Che fia!) 

Dan. ». Linceo (^4) 

.Oraatevien. 

Iper. L’eyiterò. 

Dar. No } crede 

(i) ^lle guardie. ( 2 ) Parte. (3) Lé , 
guardie si nascondono. Ad Ipermor 
stra. 
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Che tu per altri arda d’ amor : mi gi6va 
Molto il sospetto suoj se vivo il vuoi , 
Disihgannacnol dei. 

Ipbb. *Ma tu vietasti... 

DxN.Ed or, che il vegga, io ti comando. Asco- 

( s® 

Qui restò ad osservar. Se con un cenno 
L’avverti o ti difendi... 

Già vedesti i custodi j il resto intendi» 
Qr del tuo'bcn la sofie 
. ‘ Da’ labbri tuoi dipende.; 

Puoi dargli o vita o morte 3 
Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego è vano ; 

Sai che. non è lontaqo 
, Chi la favella intende 

Delle pupille ancor, (i) 

SCENA X. 

IpBRMESTaÀ . Dakao celato , poi Linceo* 

IpBR.'\^’è qualche Nume in ciclo 

Che si muova a pietà? che da melange 
Guidando il Prence.. .Ah son perduta! ei 

(giunge. 

Likg. Alfin , lode agli Dei , tutto c palese 
Il mistero , Iperraestra. Intendo alfine 
Tutti gli enigmi tuoi ; de’ nuovi amori 
Tutta la storia io so. Sperasti luyaiio 
Di celarti dà me. 

(tì) Si nasconde t 
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Iper. 'No, teco mai 

Celarmi io non pensai* Soche l’ è noto 
.Troppo il mio cor, che mi conosci appieno, 
Che ingannarnon ti puoi. ( Capisse alrae- 

( no ! ) 

LiNc.Pur troppo m’ingannai. Prima sconvolti 
Gli ordini di nalui'a avrei temuti 
Che Ipcrmestra infedel. Tante promesse, 
Giuramenti , sospiri , 

Pegni di fe , teucri voti... E come , 
Crudel , come potesti 
AJ tuo rossor pensando , 

Pensando al mio martire , 

Cangiarti , abbandonarmi e non morire? 
Ip'jr. (N umi, assistenza; io non resisto. ) 
liiNC. ^ Ingrata! , 

Bel cambio in ver per tanto araormi rendi, ^ 
Per tanta fe ! Se fra’ cimenti' io sono, 
Non penso a’riscbi miei; penso che degno 
Deggio farmi di te. Se . qualche alloro 
M’ottiene il raiosudorjHon volgo in mente 
Che il mion’andrà co’noini illiistrial paro, 
Ma che a te vincitor torno più -caro. 

Se a parte non ne sei , 

Non v’è giojaper me;non chiamo affanno 
Ciò che te non offende ; ogni mia cura 
Da te deriva, e torna a te; non vivo, 
Crudel , che per te sola ; c tu frattanto 
T’ accendi a nuove faci ! 

Sai ch’io morrò di pena, e pure... 

Iper. Ah taci; (i)' 

(i) Si trasporta» 


I, 


^^2 IPERMESTRA 

Prence , non più. Se d’ un pensiero infido 
Sonrea.,.(i) 

liiRC. Perchè t’arresti? 

Iper. (Oh Dio, l’uccido!) . 

Liwc.Siegui, termina almen. 

Iper. Se rea son io ( 2 ) 

D* un infido pensicr , dà te non voglio 
Tollerarne V accusa. Assai dicesti j 
Basta cosijparti, Linceo. ~ ’ 

Linc. ' T’ affanna 

Tanto la mia presenza ? 

Ipbr.Pìm di quel che non credile d’un afianno 
Che spiegarti non posso. 

Line., A questo segno 

Dunque son io... Che tirannia! Mi lasci, 

Non hai rossor , non ti difendi , abhorri 
L’aspetto mio,non vuoichea te m’appressi, 
Giungi sino ad odiarmi , e incl confessi? 
.lrER.(Chc morte!) 

Line. Addioper scrapre.Iononsocome • 
Non mi tragga di senno il mio martire. 
Addio,. (3) 

Iper. Dove, Linceo? 

Line. Dove? A morire. 

Iper . F erma . (A hi m è ! ) 

Ljnc. Che vuoi dirmi ? 

Che ho perduto il tuo cor?ch’io son l’ogget- 

( to 

Deir odio tuo ? L’ intesi già > lo vedo, 

|(i) S’arresta vedendo il padre, ( 2 ) Si 
ricompone. Partendo. 
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TtO conosco } Io so. Voglio appagarti j 
Perciò parto da te.(i) 

Ip 3 r. Senti , c poi parti.' 

Lise. E ben, che brami? 

Iper. Io non pretendo.. (Oh Dio! 

Mi mancano i respiri. ) Io la tua morte 
Non pretendo, non chiedo. Anzi t’impongo 
Che tu viva,Linceo. 

Li»c. Tu vuoi ch'io viva? 

Iper. S ì. 

Lise. Ma perchè? 

Iper. Perché se mori.. .Ah parti, 

Non tormentarmi più. 

Lise. Che vuol dir mai 

Cotesla smania tua ? Direbbe forse 
Che il mio stato infelice... 

Iper. Dice sol che tu viva; altro non dice. 
Lise. Ma,giusti Dei,tu vuoi che viva,' e vuoi 
Dal cor,dagliocchi tuoi ch’io vada in ban- 
' (do ? 

E che deggio pensar? 

Iper. Ch’ io tei comando. 

Lise. A> se di le mi privi , 

Ah per chi mai vivrò ? 

Iper. . Lasciami in pace , e vivi , 
Altro da te non vo’. ; 

Lise. Ma qual destin tiranno... 

Iper. Parli , noi posso dir. 

. , ) Questo è morir d’’ affanno 

) Senza poter morir ! 

(i) Come sopra. 
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IP ERMES TRA 

( Deh serenate alfine , (i") 

1 Barbare stelle , i mì : 
1 Ho già sofferto ormai 

\ Quanto si può soffrir. 


, Fime ©EUi’ Atto Secosdo. 


Ciascuno da se, 



. i 

.'ATTO TERZO aSS 

SCENA I. 

Gabinetti. 


Tpebmestbà , ed Eepirice. 

Elp, tire è cosi : vuol che il mio braccio 

( adempia 

Ciò che il tuo ricusò. 

IpEp. ' Ma come indurre 

Te ad un atto si reo ; d’ un’ altra sposa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao sperò? 

Eip. . Ciò che si brama , 

Mai dlfHcil non sembra. Egli ha creduto 
Linceo scdur con un geloso sdegno , 

Me cgn l’esca d’un trono. » 

lr£R. £ che dicesti 

A si fiera proposta? 

Elp. ai primo istante 

L’orror m’istupidì ; poì conobbi 
Perduta in ogni caso. Impunemente?^ 

Mai non si san simili arcani. Almeno 
Io mi studiai d’acquistar tempo, e finsi 
Di volerlo ubbidir. Di me sicuro 
Ei non procura intanto ,^1 reo disegno 
Dn altro csecutor. Fuggir poss’io : 
Posso avvertir Linceo. 

-Iper. Parlasti a lui ? (i) 

(i) Con timore. 
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Elf.No; ma il dissi a Plistene: ei deU’amicO 

Corse subito in traccia. 

Ah che facesti,' 

Sconsigliala Elpinice ! A qual periglio 
Esponi il padre mio ! Tanti fin ora 
Costò questo segreto 
Sospiri a’ labbri mici, pianti alle ciglia; 

£ tUt • ■ 1 “ 

El?. Ma , Principessa, io non son figUa. 
Ir EU. Ta per pietà .trova Plistene... E meglio 
Che al padre io corra e lo prevenga... Oh 

( Dio ! 

Il colpo affretterò... Vedi a che stalo 
M’hai ridotto, Elpinice! 

E pur credei... 

Iper. Parlasi con Linceo. Corri, t affretta; 
Ch’ei venga a me. 

Elp. *■ Volo a servirti. (O 

IPER. , Aspetta. 

Troppo arrischia s’ei vien.De* sensi miei 
L’informi un foglio. A ttendimii a momenti 
Tornerò. ( 2 ) 

Elp. Principessa , 

Odi. 

Tp ER. Non m’arrestar. (3) 

Elp. Linceo s’appressa? 

IPER.Ahimèise’l vede alcun... Ma fra due ri- 

( schi 

Scelgo il minoi’. Corri a Plistene intanto; 
Di’ che l’ arcan ifiinesto 

{1) In atto di partire, (2) Coma toprcu 
j[ 3 ) Come soprai ' 



ÀTTÓ TERZO ' i5f . 

Taccia, se non parlò. 

Etr . Che giorno è questo! ( i ) 

S (: E H A IL 

Ipermestra , c Lihceo. 

Liwc.l^ OK creder già ch’io torni a te...s 
Ipkr. ^ Vedesti 

Plistene? (a) 

Likc. * Il vidi, e r evitai. 

Iper. (Respiro.) 

Lijrc. E sé qui ritrovarlo 

Tra’Iabbri tuoi ci'eduto avessi... 

Iper. , II tempo 

Alle nostre querele ' 

Or manca ,0 Prence. Io di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te.' Fu menzognero 
11 tuo sospetto, ed il mio torto è vero. 
Line. Che ! potrei lusingarmi 
Della fe d’ Ipermestra? 

Ipeh. ' Il chiedilingrato ! 

Sì poca intelligenza 

Dunque ha il tuo col mio cor? Dunque non 

( sanno 

Già più gli sguardi tuoi 

11 camrain di quest’alma? I miei pensieri 

Più non mi leggi in volto? 1 morti tuoi , 

La fede mia più non conosci? 

Live. Ah dunque, 

Cara , tu m’ ami ancor ? 

(5) Parte, (a) Con fretta fi premura. 
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li'KR. ^ S’ io lo volessi, 

^on potrei non amarti. Ad altra face 
PiOQ arsi mai , non arderò : tu sci 
Il primo y <il solo , il sospirato oggetto 
Del «puro ardor che nel mio sen s’annida: 
Vorrei prima morir eh’ esserti infida. 

ZiiNc.Oh chri accenti! oh mio bclNume! 

Iper. £ pure 

Solo un’ ombra bastò.. . 

Lise. Lo veggo; è vero; 

Non merito perdono: ma... 

Ipjeb. . - Di scusarti 

Lascia il peso al mio cor. Sarà sua, cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
L'na prova d’amor. 

Lise. Tutto, mia speme, 

Tutto farò.^ 

Ipir. ' Ma lo prometti ? 

Lise. Il giuro 

Ai Numi , a te. - 

Iper. Senza frappor dimora 

Fuggi d’ Argo , se m’ami. 

Lise. ' E qual cagione. . 

Ipir. Questo cercar non dei.Questo è la prova 
Ch’io domando a Linceo. 

Lise. Che dura legge! 

Ipbr. Barbara, è ver, ma necessaria. Addio:(i) 
Va. 

Lise. Senti. 

Ipir. Ah Prence amalo , 

(i) Vv.ol partire, 

I 
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Troppo già mi sedusse 

II piacer d' esser teco. Io perdo il frullo 

Del mio dolor se più rimango. 

Linc. ' E come? 

Ipeu. Non cercar come io sio. Se tu vedessi 
In clic misero stàio ora è il cor mio ; 
Se tu sapessi... Amato Prence, addio. 

Va; più non dirmi infida; 
Conservami quel core; 

Resisti al tuo dolore ; 

Ricordati di me. 

Cbe fede a te giurai 
Pensa dovunque vai ; 

Do^ unque il Cicl ti guida , 

Pensa ch’io son conte, (i) 

» 

SCENA III. 

Linceo , poi Plistebe. 

Lise. C^OAt. sarà , giusti Numi, 

Mai la cagioii...Ma ciecamente io deggio 
Il comando eseguir. 

Plis. Pur ti ritrovo , (a)' 

Principi, alfin: sieguiraij andiiyno. 

Linc. e dove? 

Pus. A punire un tiranno ; a vendicarci 
De’ nostri torti. I tuoi seguaci , i miei 
* Corriamo. a radunar. 

IjIHc. ^ ^ Ma quale ofiesa.... 

Pus. Danao ti yuole estinto : indur la figlia 

(i) Parte» (a) 
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A svenditi non seppe : ad Elpinice 
Sperò di persuaderlo : essa la mano • 

» Promise al colpoj e mi svelò l’arcano» 
I»iNC. Barbaro ! intendo adesso 

Le angustie d’Ipermestra. In questa guisa 
Premia de’miei sudori. . . 

Pus. , - Or di vendette , 

Non di querele è tempo. Andiam. 

Lmc. Non possoy 

Caro Plistene. All’ idei mio promisi. 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo. 

‘ SCENA IV. 

EtpiKlCE , e DETTI. 

TT 

ElP. . W/DITt»; 

Io gelo di. timor. 

Linc. ' Che fu ? 

^ Elp. S’invia 

Alle stanze del Re, condotta a forza 
Era’custodi , Iperinestra. O seppe o vide 
Danao che teco ella parlò } nè mai 
Si terribile ei fu. 

Live. Contro una figlia 

Che potrebbe tentar ? 

Elp. Tutto , o Linceo. 

Ei si conosce reo; 

La teme accusatrice ; ed è sicuro 
Che il timor de’ tiranni 
Coi deboli è furor. 

Liac. Plistene, accetto (i) 

(i) RuoliAto*. 
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ATTO TERZO a4t 
liC offerte tue } le mie promesse assolve 
Il rischio d’ Iperraestra. 
pLis. Eccomi teco 

A vincere o a morir, (i) 

Elp. Dove correte 

Cosi senza consiglio? Ah pria pensate 
Ciò che pensar conviensi. 

Line. Ipermestra è in periglio , e vuoi eh’ io 

( pensi? 

Tremo per l’idol mio; 

Fremo con chi 1 ’ offende : 

Non so se più m’ accende 
Lo sdegno o la^ pietà. 

Salvar chi m’innamora , 

O vendicar vogl’ io : 

Altro pensar per ora 
L’ anima mia non sa. (a) 

S C E N A V. 

Elpikice , e PusTEns* 

Etp.I^KENCE , e sai che avventuri 
I mici ne’ giorni tuoi ? 

Sai come io resto, e abbandonar mi puoi 
Piis. Vuoi eh’ io lasci , o mio tesoro , 

Un amico in tal cimento? 

Ah sarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 

(i) In atto di partire, ( 2 ) Parte. 

Metas.Tom.F'. ii 
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iJin IPERMESTRA 

Kon bramarlo un solo istante $ 
Che non è mai fìdo amante ^ 
"Un amico traditor. (i) 

SCENA YI. 




Eipimcc. 


j. 1 imi , pietosi Numi , 

Deh proteggeteli mio Pliatenc: è degno 
Della vostra assistenza: e quando ancora 
D’ una vittima i fati abbian desio , 
Risparmiate il suo petto j eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaro , 

• Se per ferirlo' almeno 
Lo cerca in questo seno. 

Dove l’impresse amor. 

No , non farci riparo 
Alla mortai ferita; 

Gran parte in lui di vita 
Mi resterebbe aacor. (a} 

jCi)vJP«rie. (a) Parte, 
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ATTO TERZO 341 
SCENA VII. 

ILuogo magnifico corrispondente a’ portici ed ap* 
partamenfi reali , tutto pomposamente adoro 0 ed 
iUuminato in tempo di notte. 

Dario , ed Adrasto^ 

'Adr.Doye corri, o lìlio Re? 

Dar. Fuor della reggi A 

Un asilo a cercar. 

Adr. Chi ti difende 

Dra'l popolo commosso? Ogni momenlo 
A Plistene , a Linceo 
S’ aggiungono i seguaci. In campo aperto 
Son pochi i tuoi custodi 5 e son bastanti 
A sostener l’ ingresso 
De’ reali soggiorni , 

Fin eh’ io gente raccolga e a te riltì*rni. 
Dar. Ma quindi uscir potrai? 

Potrai tornar con la raccolta schiera ? 
Pensa., .i 

Adr. a tutto pensai ; fidati e sp<^a.(i) 

SCENA Vili. 

Darao , ed Ipermestra fra’ custodi 

Dar. Sei contenta, Ipermestra? Al caro a- 

^ ( manie 

Sacrificasti il geuitor , trionfa 

(i) Parte,, 
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a44 IPERMESTRA 
Dell’ opera sublime. Il tuo Linceo 
Ben grafo esser ti dee d’ una si bella 
Prova d’ amor. Le sacre leggi , è vero. 
Calcasti di natura ; é ver , cagione 
Sei dello scempio mio; ma ilpnmo vanto 
Al tuo nome assicuri 
Fra le spose fedeli ai di'futuri. . 

Ifbr. P adre, t’inganni;io non parlai. 

Dak. Pretendi 

Di deludermi ancor? Non vidi io stesroi 
Tc con Linceo? 

Ip ER. Ma non perciò... 

Daw. T’ accheta, 

Figlia inumana, ingrata fìglia. 

Iprr- e credi?. 

DaN. Credo eh’ io son 1’ oggetto 

Dell’odio tuo ; che di veder sospiri 
Fumar questo terreno 
Del sangue mio, che tollerar non puoi 
Ch’io goda i rai del di... 

Iper. Ah non mi dir cosi : 

Risparmia , o genitoi; , 

Al povero mio cor 
Quest’ altro affanno. 

S’ io -non ti son fedcl , 

Un fulmine dèi ciel... 

Popolo l ^ . . 

dldentro.r*^''^ ■’ 

Iper. Ah qual tumulto! 

Dait. Ogn i soccorso è lun*»!* 

Cader dcgg’io. Le mie ruine almeno^ 
Non siano invendicate, (i) 

(:) Snuda la spada. 
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ATTO TERZO q4s 
SCENA IX, 


LmcEo j Plistene , e seguaci tutti con 
ispadc nude alla mano ^ e detti. 

Pus. jxTXora, mora il tiranno. 

Ipeb. Empi, fermate. (i) 

Lmc. Lascia che un colpo alfin... 

Iper. Si,macomìncia(2) 

Da questo sen : per altra strada un ferro 
•Al suo non passerà, 

Dait. . (Cheascolto!) 

Pdis. ' É giusta 

La pena d’un crudele. 

Iper. E yoi chi fece 

Giudici de’ Monarchi? 

Linc. Il tuo periglio. 

Iper. Questo èrnia cura. 

Lise. ^ ' È un barbaro. 

Iper.^ e mio padre. 

Ptis.È un tiranno. 

Iper. È il tu Re. 

Linc. T’odia, e il difendi? 

Ipeb. Il mio dover lo chiede. 

Pus. Può toglierti la vita. 

Iper. £i m« la diede. 

Dan. (0 figlia!) 

Linc. Eynoijbenmio... 

Iper. Taci:tuo bene, 

(i) Opponendosi, (a) Si pone innanzi a 
Danao, 
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^4r, I P E R M E S T R a: 

Con queir j^cciaro in pugno , 

Non osar jTrqliiainaifmi. 

Line. ' . . Amor... 

Iren. . \ ^ 

Persuade i delitti, 

Sento rossor della mia fiamma antica. 
Line. Ma sposa... 

Ipsn. Non è ver; son tua nemica. 

Las. (Chi vide mai maggior virtù!) 

Pus;. Linceo,^ 

Troppo tempo tu • perdi. Ecco da lungi 
Mille spade appressar... , 

Lise. Vieni, Ipcrmcstra:(i) 

Sieguimialraen. 

Ipeti. Non lo sperar : dal fianco 

Del padre mio non partirò. 

Line. T’esponi 

Al suo sdegno, se resti. 

■ IrER. E se ti sieguo , 

M’ espongo del tuo fallo 
Complice a comparir. 

Line. Ma la tua vita... 

IrEB.Ne disponga il destili. Meglio una figfi® 
Spirar npn può che al gcnilorc acpanlo. 
Dah. ( Un sasso i® sou, se non mi sciolgo in 

( pianto. ) 

Pus. Prence, ognun ci abbandona; Adrasto ar- 
I ( riva; 

Fuggi , o perduto sei. 

Lise. Salvati, amico; ioTo’morir con lei. 

^i) Con Ji'ettiu (2) Getta la spada» 
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ATTO TERZO 247 
SCENA ULTIMA 
- Adbasto con numeroso seguilo , Elpikicb 

e DETTI. 

Adr. Occttpxte , o mici fidi, (i) 

Deir albergo reai tulle le parti. 

Pus. Danao , non ingannarti 

Nel ’ inchiesta del reo ; da me sedotto 
Fu il Prence a pi’cnderl’armiiei noovolca. 

Elp. lo, che svelai l’arcano , ioson la rea», 

Iter. Padre , udisti fin ora 
Una figlia pietosa : 

Or che , lode agli Dei , 

In sicuro già sci , senti una sposa : 

Sposa j ma non temer di questo nome, 
Signor , ch’io faccia abuso : 

Non difendo Linceo ; me stessa accuso» 

Io seppi , e non mi pento , 

A te sacrificarlo j al sacrifizio 
Sopravviver non so. Se i merti suoi , 

Se r antica sua fe , se un cieco amorej * 
Se la clemenza tua , 

Se le lagrime mie da te non sanno 
Otlenergii perdon , mora ; ma seco 
Mora Ipermestra ancor. Debole, io merlo 
Questo castigo ; e sventurata io chiedo 
Quesla pietà. Troppo crudel tormento 
La vita or mi saria ; finisca ormai : 

A salvarti' bastò j fu lunga assai. 

(1) Alle guardie. 
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ipermestra 

Dàv. Non più, figlia, non più ; tu mi facesti 
Abbastanza arrossir. Come potrei 
Altri punir , se non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice , 

Vivi col tuo Linceo. Ma se la vita 
I)ar mi sapesti, or l’opra assolvi, e pensa 
A r<mdernii 1’ onore. Il regio serto 
Passi al tuo crine, csul tuo crin racquisti 
Quello splendor che gli scemò sul mio. 
Ah così poless’ io 

Ceder dell’ universo a le l’ impero ; 
Renderei fortunato il mondo intero. 
^UTTi.Alma eccelsa, ascendi in Irono , 
Della sorte ei non è dono , 

È mercè di tua virtù. 

La virtù , che un trono ascende , 
Fa soave , amabil rende 
Fin l’ istessa servitù. 
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LICENZA. 




Or , dcposlo il coturno j i vostri alGne . 
Fortunati imenei , 

Eccelsi sposi , io celebrar dovrei : 

Ma vanta il nodo augusto 

Auspici si gi’an Numi, unisce insieme 

Virtù si pellegrino , avviva in noi 

Tante speranze e tanti voti appaga t 

Cbe la voce sospesa 

Gela sul labbro al cominciar l’impresa. 

Ma nel silenzio ancora 

V’ è chi parla per me. Vedete intorno 

Come su’ volti in cento ^ guise e cento 

È atteggiato il contento, 

11 rispetto , V amor. Quei muti sguardi 
Rivolti al eiel , quell’ umide pupille 
In cui ridé il piacer , quelli d’ affetto 
Insoliti trasjiorti onde a vicenda 
Stringe l’un 1’ altro al sen, teneri eccessi 
Son del giubilo altrui, son lieti augurj , 
Son lodi vostre. A quel silenzio io cedo 
L’ onordcir opra. Un tal silenzio esprime 
Tutti i moti del cor limpidi c vivi ;■ 

E facondia non v’è che a tanto arrivi» . 

CORO. 

Per voi s’ avvezzi Amore ^ 

Eccelsa Coppia altera , 

Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar. 
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Ed il fecondo ardore 
Di fiamme cosi belle 
Faccia di nuove stelle 
Quest’ aria scintiUar» 


F I 



■ Digitizeb by Google 



TAVOLA 


toXllE OPERI 


CcnUnute nel Tomo Quinto 


ZxNOEIi. 

Attilio Rk 60 I 0 . 

Amticowo. 

Ipermxstra. 


pag. 3 

1 35 
*97 


Digitized by Googir 


V 


V V 






' * 


‘■-k'* 


y 

’’• " t 


^ ■' * ■ 

^•- :%■ ■■ 

■■■ ■ . ■• ' 







'■■Jk 

^ -A • 


A 


r • 
"’ *» . 




\A. V 




. ,♦'■ 




-4 j 


' • 


■ , \ ' '^'*. , , -\*v. 

- r JL I • "t ^ 

--ÌÌtH *• 

■r • '■ - *■ - r * ** «• > ' • . . 

' L^;. ' «.=• / T?;». ■ 

».; 1^8» • ^■'•4o*-. ” •'-> 

, ;V,^ - \ 

( 1' ;• ■ \>>:h * . ...^•- • 

fa* ', ">T,. / - 



fi-* "rf ■’•■ "■ '•■ '■ « 

w*' ■-*-■ . •’•/ 



Digilized by Google 


Digitized by Googl^ 





Oigitized by Google 




